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SEDE CONSULTIVA

Martedì 5 dicembre 2017. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato alla
giustizia Gennaro Migliore.

La seduta comincia alle 13.35.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio

2018-2020 e relativa nota di variazioni.

C. 4768 Governo, approvato dal Senato e C. 4768/I

Governo, approvato dal Senato.

(Relazione alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Donatella FERRANTI, presidente, fa
presente che la Commissione è chiamata
oggi a esaminare il disegno di legge re-
cante bilancio di previsione dello Stato per
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l’anno finanziario 2018 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2018-2020 (C. 4768
Governo, approvato dal Senato) e la rela-
tiva nota di variazioni (C. 4768/I Governo,
approvato dal Senato), ai sensi dell’arti-
colo 120, comma 3, del Regolamento, per
le parti di propria competenza.

A questo riguardo, ricorda che la ri-
forma della legge di contabilità e finanza
pubblica, introdotta dalla legge 4 agosto
2016, n. 163, in attuazione dell’articolo 15
della legge 24 dicembre 2012, n. 243, ha
apportato alcune significative innovazioni
alla vigente disciplina contabile, che hanno
trovato attuazione per la prima volta nel
corso della precedente sessione di bilancio.

Ricorda altresì che, ai sensi della nuova
disciplina contabile i contenuti dei due
disegni di legge (stabilità e bilancio), che
sulla base della legislazione previgente do-
vevano essere presentati dal Governo alle
Camere, sono ora accolti in un unico
provvedimento, il disegno di legge di bi-
lancio, composto da due sezioni: nella
prima sono riportate le disposizioni in
materia di entrata e di spesa aventi ad
oggetto misure quantitative funzionali a
realizzare gli obiettivi di finanza pubblica;
nella seconda sono invece indicate le pre-
visioni di entrata e di spesa, espresse in
termini di competenza e di cassa, formate
sulla base della legislazione vigente, ap-
portando a tali previsioni le variazioni
derivanti dalle disposizioni della citata
prima sezione, alle quali è assicurata au-
tonoma evidenza contabile.

Rammenta che quest’anno, poiché il
disegno di legge è già stato esaminato e
modificato dal Senato, il medesimo dise-
gno di legge è integrato dalla Nota di
variazioni, ai sensi dell’articolo 21, comma
12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
come modificato dalla predetta legge
n. 163 del 2016. Secondo la citata dispo-
sizione, infatti, attraverso un’apposita nota
di variazioni, gli effetti finanziari derivanti
dalle modifiche apportate da ciascuna Ca-
mera alla prima sezione del disegno di
legge di bilancio sono incorporati, per
ciascuna unità di voto parlamentare, nella
seconda sezione, quale risultante dagli
emendamenti approvati.

Sulla base di questa nuova articola-
zione della manovra, tutte le disposizioni
regolamentari aventi ad oggetto l’esame
del disegno di legge finanziaria e del
disegno di legge di bilancio devono per-
tanto intendersi riferite, rispettivamente,
alla prima e alla seconda sezione del
disegno di legge di bilancio. Ai fini dell’e-
same presso le Commissioni di settore, le
parti di competenza di ciascuna di esse
sono pertanto individuate, con riferimento
ad entrambe le sezioni, secondo le mede-
sime modalità con cui tale individuazione
avveniva in passato in ordine al disegno di
legge di stabilità e, soprattutto, al disegno
di legge di bilancio.

Per quanto riguarda questa Commis-
sione, pertanto, fa presente che oltre alle
disposizioni di propria competenza conte-
nute nella prima sezione saranno esami-
nate anche le Tabelle relative agli stati di
previsione del Ministero della giustizia
contenute nella seconda sezione. L’esame
si concluderà con l’approvazione di una
relazione sulle parti di competenza del
disegno di legge di bilancio e con la
nomina di un relatore. Possono essere
presentate relazioni di minoranza. La re-
lazione approvata dalla Commissione e le
eventuali relazioni di minoranza sono tra-
smesse alla Commissione bilancio. I rela-
tori (per la maggioranza e di minoranza)
possono partecipare ai lavori della Com-
missione bilancio per riferire circa i lavori
svolti presso la Commissione di settore. La
Commissione potrà esaminare inoltre gli
eventuali emendamenti riferiti alle parti di
sua competenza. A tale proposito, ram-
menta che gli emendamenti che riguar-
dano parti di competenza di questa Com-
missione con compensazione a valere su
parti di competenza di altre Commissioni
potranno essere presentati sia nella pre-
sente Commissione sia direttamente presso
la Commissione bilancio. La stessa regola
sarà peraltro applicabile anche agli emen-
damenti compensativi all’interno di parti
di competenza di questa Commissione. Gli
emendamenti approvati saranno inclusi
nella relazione della Commissione, mentre
gli emendamenti respinti potranno essere
successivamente ripresentati presso la
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Commissione bilancio, anche al solo scopo
di consentire a quest’ultima di respingerli
ai fini della ripresentazione in Assemblea.

Rammenta che la valutazione circa
l’ammissibilità degli emendamenti presen-
tati presso questa Commissione sarà ef-
fettuata dalla Presidenza della medesima
prima che gli stessi vengano esaminati e
votati, secondo le previsioni del Regola-
mento della Camera e della legislazione
vigente in materia, come recentemente
modificata. In particolare, sono previste
specifiche regole per l’emendabilità della
prima e della seconda sezione nonché per
gli emendamenti volti a modificare, con
finalità di compensazione, contemporane-
amente la prima e la seconda sezione del
disegno di legge di bilancio, ferme re-
stando le regole ordinarie sulla compen-
satività, a seconda che si tratti di oneri di
parte corrente o in conto capitale.

Con riferimento alla presentazione de-
gli ordini del giorno, ricorda infine che
presso le Commissioni di settore devono
essere presentati tutti gli ordini del giorno
riferiti alle parti di rispettiva competenza
del disegno di legge di bilancio. Gli ordini
del giorno accolti dal Governo o approvati
dalla Commissione sono allegati alla rela-
zione trasmessa alla Commissione bilan-
cio. Gli ordini del giorno respinti dalle
Commissioni di settore o non accolti dal
Governo potranno essere ripresentati in
Assemblea. Gli ordini del giorno concer-
nenti l’indirizzo globale della politica eco-
nomica devono invece essere presentati
direttamente in Assemblea.

Ciò premesso, in sostituzione del rela-
tore, onorevole Verini, segnala che, per
quanto di interesse della Commissione
Giustizia, gli interventi contenuti nel dise-
gno di legge di bilancio 2018 mirano nel
complesso al miglioramento dell’efficienza
dell’amministrazione giudiziaria. Il dise-
gno di legge interviene con riguardo a
diversi Fondi. Istituisce, anzitutto, due
Fondi nello stato di previsione del Mini-
stero della giustizia. Il primo Fondo – con
risorse pari a 20 milioni di euro per l’anno
2018 – mira alla realizzazione di inter-
venti urgenti volti, da un lato, alla fun-
zionalità degli uffici giudiziari, (con par-

ticolare riferimento a quelli colpiti da
eventi sismici), dall’altro al sostegno delle
attività amministrative del consiglio diret-
tivo della Corte di cassazione e dei consigli
giudiziari (co. 272-273). Il secondo Fondo
è istituito per l’attuazione della riforma
dell’ordinamento penitenziario (legge 103
del 2017), con una dotazione di 10 milioni
di euro per l’anno 2018, 20 milioni per
l’anno 2019 e 30 milioni annui a decorrere
dal 2020 (comma 279).

Rileva che il disegno di legge, poi,
aumenta di 2,5 milioni di euro per ciascun
anno del triennio 2018-2020 la dotazione
del Fondo di rotazione per la solidarietà
alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle
richieste estorsive, dell’usura e dei reati
intenzionali violenti. Tali risorse sono de-
stinate alla erogazione di borse di studio,
spese mediche e iniziative assistenziali in
favore degli orfani per crimini domestici,
orfani di madre a seguito di omicidio
commesso dall’autore di stalking nei con-
fronti della medesima vittima, di omicidio
a seguito di violenza sessuale e violenza
sessuale di gruppo; le stesse somme an-
dranno a finanziare l’inserimento lavora-
tivo degli orfani. Il Fondo di rotazione è
quindi ridenominato per ricomprendervi
gli interventi in favore degli orfani per
crimini domestici e per femminicidio (co.
168-170). Si prevede, poi, l’iscrizione ad
apposite gestioni separate del Fondo unico
giustizia delle somme giacenti derivanti da
procedure concorsuali, esecutive ed in se-
questro conservativo, nonché di somme
depositate presso Poste Italiane S.p.A.,
banche e altri operatori finanziari in re-
lazione a procedimenti civili contenziosi.
Gli utili della gestione finanziaria di tali
somme sono versati all’entrata – al netto
degli interessi spettanti ai creditori del
fallimento o all’assegnatario – per una
successiva riassegnazione al Ministero
della giustizia nella misura del 50 per
cento. La definizione delle modalità attua-
tive sono demandate ad un decreto mini-
steriale (co. 277 e 278). Si prevedono,
inoltre, interventi sul personale. Il Mini-
stero della giustizia è, infatti, autorizzato:
ad assumere nel 2018, in aggiunta alle
facoltà assunzionali previste dalla norma-
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tiva vigente, magistrati ordinari vincitori di
concorso già bandito alla data di entrata
in vigore del provvedimento in esame;
vengono, altresì, aumentate le dotazioni
organiche degli avvocati e dei procuratori
dello Stato (20 unità per ciascuna quali-
fica), disponendo le necessarie coperture
finanziarie (co. 282-283); ad assumere con
contratto di lavoro a tempo indeterminato,
nell’ambito dell’attuale dotazione organica,
per il triennio 2018-2020, un ulteriore
contingente massimo di 1.400 unità di
personale amministrativo non dirigenziale
da inquadrare nei ruoli dell’amministra-
zione giudiziaria. A tal fine, vengono au-
torizzate le relative spese, in parte prov-
vedendo mediante riduzione del Fondo
(istituito dalla Legge di Stabilità 2015;
articolo 1, co. 96, legge n. 190 del 2014)
per il recupero di efficienza del sistema
giudiziario e per il completamento del
processo telematico (co. 286-288).

Rammenta che sono estese ad altre
figure – oltre quelle di ufficiale giudiziario
e di funzionario dell’ufficio notificazioni,
esecuzioni e protesti – le misure già
previste per la riqualificazione del perso-
nale dell’amministrazione giudiziaria (co.
290). Sono poi aumentati gli onorari degli
avvocati dello Stato in conseguenza di
sentenze favorevoli alle pubbliche ammi-
nistrazioni (co. 284-285). È determinato in
25 unità l’organico dell’Ufficio del Garante
per i detenuti (co. 280-281), con conse-
guente aumento (di 100 mila euro) dello
stanziamento per il suo funzionamento. È
infine aumentato di 4 milioni di euro
annui, per ciascuno degli anni 2019 e
2020, il Fondo per il funzionamento del-
l’ufficio del Garante dei dati personali (co.
682).

Fa presente che altri interventi riguar-
dano l’attività e il funzionamento degli
uffici giudiziari. Per favorire lo smalti-
mento del contenzioso fiscale presso la
Corte di Cassazione, è previsto il recluta-
mento di un massimo di 50 giudici ausi-
liari da adibire esclusivamente ai collegi
della sezione cui sono devoluti i procedi-
menti civili in materia tributaria (con un
massimo di 2 ausiliari per collegio). L’in-
carico dura tre anni e non è rinnovabile.

Possono essere chiamati a ricoprire, a
domanda, l’incarico onorario i magistrati
ordinari in pensione da non più di 5 anni,
che abbiano maturato un’anzianità di ser-
vizio di almeno 25 anni e che, al momento
della presentazione della domanda, non
abbiano compiuto i 73 anni. Agli ausiliari
è corrisposta una indennità forfettaria di
1.000 euro mensili per 11 mensilità. Per il
solo triennio 2018-2020 si consente, inol-
tre, l’applicazione nella sezione tributaria
della Cassazione anche di magistrati ad-
detti all’ufficio del massimario (co. 534-
554). Collegata a tali ultime disposizioni è
la riduzione da 400 a 350 del numero dei
giudici ausiliari da reclutare per lo smal-
timento dell’arretrato civile nelle corti di
appello (co. 385).

Rileva che il disegno di legge modifica
la disciplina delle notificazioni a mezzo
posta (legge n. 890 del 1982), per dare
completa attuazione al processo di libera-
lizzazione della comunicazione a mezzo
posta, delle notificazioni di atti giudiziari
e di violazioni del Codice della strada,
previsto dall’ultima legge annuale per il
mercato e la concorrenza (legge n. 124 del
2017) (co. 274). In relazione al passaggio
dai comuni allo Stato degli oneri di ma-
nutenzione degli uffici giudiziari (previsto
dalla legge di stabilità 2015), proroga di un
anno – ovvero fino al 31 dicembre 2018 –
la possibilità di continuare ad avvalersi del
personale comunale, sulla base di specifici
accordi da concludere con le amministra-
zioni locali, per le attività di custodia,
telefonia, riparazione e manutenzione or-
dinaria (co. 275).

Evidenzia che altre proroghe previste
dal disegno di legge riguardano: il termine
– portato al 31 gennaio 2019 – entro il
quale il Presidente del Consiglio può de-
legare i direttori delle Agenzie d’informa-
zione per la sicurezza interna e esterna
(AISI e AISE) o altro personale delegato a
svolgere colloqui investigativi con – i de-
tenuti a fini di prevenzione del terrorismo
internazionale (co. 666, lett. c); i termini di
efficacia (portati al 31 gennaio 2021) di
alcune disposizioni volte alla tutela fun-
zionale e processuale del personale dei
servizi di informazione e sicurezza interna
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ed esterna (AISI, AISE e DIS) (co. 666, lett.
d); il termine (portato al 31 dicembre
2018) per il trasferimento da parte delle
Forze di polizia alla banca dati nazionale
del DNA dei profili del DNA ricavati da
reperti acquisiti nel corso di procedimenti
penali anteriormente alla data di entrata
in funzione della stessa banca dati (co.
667, lett. e); l’obbligo di presentare l’in-
formazione antimafia per i titolari di ter-
reni agricoli che usufruiscono di fondi
europei per importi fino a 25.000 euro (il
termine è differito al 31 dicembre 2018)
(co. 675); il termine (portato al 1o gennaio
2019) per il deposito della copia cartacea
dei ricorsi nel processo amministrativo già
depositati in via telematica (co. 677).

Rammenta che il disegno di legge con-
tiene poi ulteriori misure concernenti: l’or-
dinamento del notariato e degli archivi
notarili, al fine di migliorare la gestione
dell’amministrazione degli archivi notarili,
contenere le spese, nonché mantenere l’e-
quilibrio previdenziale dell’ente Cassa del
Notariato (co. 289); l’applicazione della
sanzione amministrativa pecuniaria da
3.000 a 5.000 euro a carico dell’agente
immobiliare che esercita l’attività senza
idonea garanzia assicurativa (co. 564).

Nel passare ad esaminare più dettaglia-
tamente le disposizioni della prima se-
zione di interesse della Commissione Giu-
stizia, evidenzia che l’articolo 1, commi 68
e 69, al fine di favorire lo sviluppo del-
l’imprenditoria giovanile in agricoltura e
agevolare il passaggio generazionale nella
gestione dell’attività d’impresa per il trien-
nio 2018-2020, prevedono il contratto di
affiancamento, collegandovi l’accesso ai
mutui agevolati di cui al decreto legislativo
n. 185 del 2000.

In proposito, fa presente che le norme
in commento, introdotte al Senato, preve-
dono un contratto di affiancamento per i
giovani di età compresa tra i diciotto e i
quarant’anni, anche organizzati in forma
associata, che non siano titolari del diritto
di proprietà o di diritti reali di godimento
su terreni agricoli, da stipularsi con im-
prenditori agricoli o coltivatori diretti, di
età superiore a sessantacinque anni o
pensionati: dalla stipula discenderà l’ac-

cesso prioritario alle agevolazioni di cui al
capo III del titolo I del decreto legislativo
n. 185 del 2000 (si tratta degli articoli da
9 a 10-ter, che recano misure in favore
dello sviluppo dell’imprenditoria in agri-
coltura e del ricambio generazionale e che,
in particolare, prevedono mutui agevolati
per gli investimenti, a un tasso pari a zero,
della durata massima di dieci anni com-
prensiva del periodo di preammortamento,
e di importo non superiore al 75 per cento
della spesa ammissibile). Al giovane im-
prenditore è garantito in caso di vendita,
per i sei mesi successivi alla conclusione
del contratto, il diritto di prelazione con le
modalità di cui all’articolo 8 della legge
n. 590 del 1965 (purché, quindi, in parti-
colare – ai sensi del primo comma del
predetto articolo 8 – coltivi il fondo stesso
da almeno due anni, non abbia venduto,
nel biennio precedente, altri fondi rustici
per un valore imponibile fondiario speci-
ficamente determinato, salvo il caso di
cessione a scopo di ricomposizione fon-
diaria, ed il fondo per il quale intende
esercitare la prelazione in aggiunta ad altri
eventualmente posseduti in proprietà od
enfiteusi non superi il triplo della super-
ficie corrispondente alla capacità lavora-
tiva della, sua famiglia). Nel periodo di
affiancamento il giovane imprenditore è
equiparato all’imprenditore agricolo pro-
fessionale, ai sensi dell’articolo 1 del de-
creto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,
recante « Disposizioni in materia di sog-
getti e attività, integrità aziendale e sem-
plificazione amministrativa in agricol-
tura ».

Segnala che il comma 120 dell’articolo
1, introdotto nel corso dell’esame al Se-
nato, estende alle lavoratrici domestiche il
diritto al congedo per motivi connessi al
percorso di protezione (debitamente cer-
tificato) relativo alla violenza di genere. I
commi 166 e 167 istituiscono un fondo
nello stato di previsione del Ministero
dell’interno con una dotazione iniziale di
5 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2018 per la realizzazione e la
manutenzione di opere pubbliche negli
enti locali i cui organi consiliari sono stati
sciolti per infiltrazioni di tipo mafioso
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(comma 166). Il comma 167 stabilisce che
la dotazione del fondo è annualmente
incrementata con le risorse non utilizzate
in ciascun anno per il rimborso degli oneri
sostenuti per il personale in distacco sin-
dacale, di cui sopra, rinvenienti dal me-
desimo Fondo ordinario, le quali sono a
tal fine versate all’entrata del bilancio
dello Stato per essere riassegnate al fondo
di cui al comma 166. I commi da 168 a
170 aumentano di 2,5 milioni di euro per
ciascun anno del triennio 2018-2020 la
dotazione del Fondo di rotazione per la
solidarietà alle vittime dei reati di tipo
mafioso, delle richieste estorsive, dell’u-
sura e dei reati intenzionali violenti. Tali
risorse sono destinate alla erogazione di
borse di studio, spese mediche e iniziative
assistenziali in favore degli orfani per
crimini domestici, orfani di madre a se-
guito di omicidio commesso dall’autore di
stalking nei confronti della medesima vit-
tima, di omicidio a seguito di violenza
sessuale e violenza sessuale di gruppo; le
stesse somme andranno a finanziare l’in-
serimento lavorativo degli orfani. Lo stesso
Fondo di rotazione è ridenominato
(comma 170) per ricomprendervi gli in-
terventi in favore degli orfani per crimini
domestici e per femminicidio. I commi
171, 172, 174, 176 e 177, autorizzano
assunzioni straordinarie nelle Forze di
polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, fino a complessive 7.394 unità nel
quinquennio 2018-2022. Di questi, 861
unità riguardano assunzioni nel Corpo di
polizia penitenziaria (50 nel 2018). A tal
fine è istituito un Fondo nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze. È previsto che l’1 per cento
dei posti messi a concorso per Forze di
polizia sia riservato a personale dotato di
adeguata conoscenza sia della lingua ita-
liana, sia di quella tedesca. Per le assun-
zioni straordinarie relative al Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco è stabilita una
riserva, fino al 30 per cento dei contingenti
annuali, in favore del personale volontario
con almeno 120 giorni di servizio iscritto
da almeno tre anni nell’apposito elenco
per le necessità delle strutture centrali e
periferiche del Corpo. È altresì elevato a

40 anni il limite di età per l’assunzione del
personale volontario ai fini delle suddette
assunzioni straordinarie nonché per le
assunzioni delle unità cinofile dei vigili del
fuoco disposte dal decreto-legge n. 8 del
2017.

In particolare, rammenta che il comma
171 autorizza l’assunzione straordinaria
(in aggiunta alle facoltà assunzionali pre-
viste a legislazione vigente) di un contin-
gente massimo fino a 7.394 unità nei ruoli
iniziali delle Forze di polizia e nel Corpo
nazionale dei vigili del fuoco nell’arco del
quinquennio 2018-2022 e comunque entro
il limite della dotazione organica. Le as-
sunzioni sono finalizzate, come indicato
nella disposizione in esame, all’incremento
dei servizi di prevenzione e di controllo
del territorio e di tutela dell’ordine e della
sicurezza pubblica (connessi, in partico-
lare, alle esigenze di contrasto al terrori-
smo internazionale) e dei servizi di soc-
corso pubblico, di prevenzione incendi e di
lotta agli incendi. Il comma 176 istituisce
un Fondo nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze ai
fini delle assunzioni straordinarie sopra
indicate. La dotazione così prevista costi-
tuisce limite di spesa complessiva per le
medesime assunzioni. Gli stanziamenti del
fondo sono allocati al capitolo 3057 dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Conseguentemente,
non vi sono effetti finanziari sullo stato di
previsione del Ministero della Giustizia. Il
comma 235, introdotto durante l’esame al
Senato, al fine di assicurare la realizza-
zione delle Universiadi di Napoli 2019
prevede la nomina di un Commissario
straordinario a cui è affidato il compito di
provvedere all’attuazione del piano degli
interventi necessari. Sono, altresì, discipli-
nate le procedure per la predisposizione e
l’approvazione del piano, i compiti e i
poteri attribuiti al Commissario (tra cui le
funzioni di stazione appaltante), nonché i
termini di consegna delle opere e della
chiusura della gestione commissariale
(commi 236-242). Ulteriori norme sono
volte al contrasto delle infiltrazioni della
criminalità organizzata (commi 243-247).
Per le finalità perseguite dalle norme in
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esame viene autorizzata la spesa di
100.000 euro per ciascuno degli anni 2018
e 2019 (comma 248). In particolare, il
comma 243 prevede che il prefetto di
Napoli assicuri lo svolgimento, in forma
integrata e coordinata, di tutte le attività
finalizzate alla prevenzione e al contrasto
delle infiltrazioni della criminalità orga-
nizzata nell’affidamento e nell’esecuzione
dei contratti pubblici nonché nelle eroga-
zioni e concessioni di provvidenze pubbli-
che comunque connessi allo svolgimento
della Universiade 2019. Si prevede, altresì,
che il prefetto possa derogare alle dispo-
sizioni del Libro II (relativo alla documen-
tazione antimafia) del decreto legislativo
n. 159 del 2011 (cd. Codice antimafia). Il
prefetto svolge, infatti, le verifiche finaliz-
zate al rilascio dell’informazione antima-
fia, per qualunque valore dei contratti e
per qualunque importo delle erogazioni o
provvidenze. Peraltro, il prefetto si con-
forma alle linee guida adottate dal Comi-
tato di coordinamento per l’alta sorve-
glianza delle infrastrutture e degli inse-
diamenti prioritari (il quale è stato isti-
tuito con decreto del Ministro dell’interno
21 marzo 2017, ai sensi dell’articolo 203
del Codice dei contratti pubblici ossia il
decreto legislativo n. 50 del 2016), che
svolge funzioni di impulso e di indirizzo
delle attività di ciascuno dei soggetti che
costituiscono la Rete di monitoraggio an-
timafia. Il comma 244 prevede che il
prefetto, per le attività connesse alla pre-
venzione delle infiltrazioni mafiose, si av-
vale della sezione specializzata del citato
Comitato, istituita presso la prefettura-
ufficio territoriale del Governo quale
forma di raccordo operativo tra gli uffici
già esistenti (e tale da non potersi confi-
gurare quale articolazione organizzativa di
livello dirigenziale né quale ufficio di ca-
rattere stabile e permanente), ai sensi
dell’articolo 2-bis del decreto-legge n. 136
del 2013. Tale ultima disposizione indivi-
duava nel prefetto di Napoli l’organo di
coordinamento delle attività volte ad evi-
tare le infiltrazioni della criminalità orga-
nizzata nell’esecuzione dei contratti pub-
blici e nell’erogazione di provvidenze, in
quel caso connesse all’attività di monito-

raggio e bonifica delle aree inquinate nella
regione Campania. I commi 245 e 246
concernono l’istituzione di un Gruppo in-
terforze centrale, a carattere permanente,
presso il Dipartimento della pubblica si-
curezza. Il comma 247 attribuisce al
Gruppo interforze centrale le funzioni at-
tribuite a specifici Gruppi interforze da
una serie di disposizioni che vengono con-
testualmente abrogate.

Evidenzia che le abrogazioni qui dispo-
ste hanno ad oggetto: l’articolo 16, comma
3, del decreto-legge n. 39 del 2009, relativo
al Gruppo interforze centrale per l’emer-
genza e ricostruzione, nell’ambito della
prevenzione delle infiltrazioni della crimi-
nalità organizzata negli interventi per l’e-
mergenza e la ricostruzione nella regione
Abruzzo dopo il terremoto del 2009; l’ar-
ticolo 3-quinquies, comma 3, del decreto-
legge n. 135 del 2009, relativo al Gruppo
interforze centrale per l’Expo Milano
2015; l’articolo 2-bis, comma 3, del decre-
to-legge n. 136 del 2013, relativo al
Gruppo interforze centrale per il monito-
raggio e le bonifiche delle aree inquinate
nella regione Campania; l’articolo 30,
comma 5 del decreto-legge n. 189 del
2016, relativo al Gruppo interforze cen-
trale per l’emergenza e la ricostruzione
nell’Italia centrale dopo gli eventi sismici
del 2016.

Fa presente che i commi 272 e 273
istituiscono nello stato di previsione 2018
del Ministero della giustizia un fondo di 20
milioni di euro, destinato: al finanzia-
mento di interventi urgenti per la funzio-
nalità degli uffici giudiziari, con partico-
lare riferimento a quelli colpiti da eventi
sismici; al sostegno delle attività ammini-
strative del consiglio direttivo della Corte
di cassazione e dei consigli giudiziari.

Rammenta che per assicurare l’inva-
rianza di spesa, nel solo anno 2018 viene
prevista la riduzione di 20 mln di euro
della dotazione finanziaria del Consiglio
superiore della magistratura. Lo stesso
CSM è, a compensazione, autorizzato a
integrare di 20 mln la dotazione annuale
derivante dall’avanzo di amministrazione.
Il comma 274, introdotto dal Senato, mo-
difica la disciplina delle notificazioni a
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mezzo posta (legge n. 890 del 1982),per
dare completa attuazione al processo di
liberalizzazione della comunicazione a
mezzo posta, delle notificazioni di atti
giudiziari e di violazioni del Codice della
strada, previsto dall’ultima legge annuale
per il mercato e la concorrenza (legge
n. 124 del 2017). Il comma 274 interviene
sulla legge di stabilità 2015 (legge n. 190
del 2014), aggiungendovi i commi da 97-bis
a 97-quinquies, al fine assicurare l’effi-
ciente svolgimento del servizio di notifica-
zioni a mezzo posta nel contesto della
liberalizzazione delle comunicazioni e di
assicurare, a decorrere dall’anno 2018, gli
attesi risparmi di spesa.

In proposito, evidenzia che il comma
97-bis modifica la legge n. 890 del 1982,
recante Notificazioni di atti a mezzo posta
e di comunicazioni a mezzo posta con-
nesse con la notificazione di atti giudiziari.
In particolare, inserendo due ulteriori
commi all’articolo 1 – relativo alla possi-
bilità per l’ufficiale giudiziario di avvalersi
del servizio postale per la notificazione
degli atti – la riforma (lett. a)) precisa: che
il servizio deve essere erogato da operatori
postali in possesso della licenza indivi-
duale (di cui all’articolo 5, co. 2, secondo
periodo, del decreto legislativo n. 261 del
1999) e deve rispettare gli obblighi di
qualità minimi stabiliti dalla legge n. 124/
2017; che la gestione dei pieghi, degli avvisi
di ricevimento e delle comunicazioni con-
nesse (di cui agli artt. 7 e 8 della legge
n. 890 del 1982) deve essere effettuata da
un unico operatore.

Fa presente che viene inoltre modifi-
cato l’articolo 2 della legge n. 890/1982
(lett. b), per sostituire all’attuale modello
prestabilito dall’Amministrazione postale,
in base al quale vengono effettuate le
notificazioni, il modello approvato dall’Au-
torità di Regolamentazione del settore po-
stale, sentito il Ministero della Giustizia.
All’articolo 3 della legge n. 890 del 1982
vengono apportate (lett. c) le seguenti
modificazioni: ogni riferimento all’ufficio
postale o all’Amministrazione postale è
sostituito con il riferimento al punto di
accettazione dell’operatore postale; per le
notificazioni in materia penale, civile e

amministrativa, effettuate in corso di pro-
cedimento, è previsto che sull’avviso di
ricevimento e sul piego debbano essere
indicati come mittenti la parte istante o il
suo procuratore o l’ufficio giudiziario, a
seconda di chi abbia fatto richiesta della
notificazione all’ufficiale giudiziario. Do-
vrà inoltre essere indicato l’indirizzo del
mittente, ivi compreso quello di posta
elettronica certificata se si tratta di un
soggetto obbligato a dotarsene; l’operatore
postale potrà richiedere una nuova com-
pilazione dell’avviso o il riconfeziona-
mento del piego che siano stati effettuati
in violazione della prescritta modulistica,
potendo altrimenti rifiutare l’esecuzione
del servizio.

Rammenta che la lettera d) modifica
l’articolo 4 della legge n. 890/1982, rela-
tivo all’avviso di ricevimento, per precisare
che lo stesso costituisce prova dell’eseguita
notificazione, fermi restando gli ulteriori
adempimenti richiesti dalla legge al noti-
ficante. La riforma, inoltre, sopprime il
riferimento al bollo dell’ufficio postale,
che attualmente dà prova della data di
consegna del plico, con una più generica
attestazione. L’articolo 6 della legge n. 890
– oggi relativo all’obbligo per l’Ammini-
strazione postale rilasciare un duplicato in
caso di smarrimento dell’avviso di ricevi-
mento e all’indennizzo dovuto in caso di
smarrimento del plico da consegnare – è
sostituito (lett. e) con una disciplina che
impone all’operatore postale, entro due
giorni dalla consegna del piego al desti-
natario, di inviare in formato elettronico
la copia dell’avviso al mittente e di con-
servarne l’originale. Quanto allo smarri-
mento del plico, l’operatore postale dovrà
corrispondere un indennizzo pari a dieci
volte il prezzo corrisposto. Anche l’articolo
7 della legge n. 890, relativo alla consegna
del plico, è oggetto di sostituzione (lett. f).
Senza modificare le disposizioni sulla con-
segna nelle mani del destinatario, a per-
sona di famiglia o al portiere, la riforma
interviene sull’ipotesi di rifiuto di firmare
l’avviso di ricevimento stabilendo che: se il
destinatario o le persone alle quali può
farsi la consegna rifiutano di firmare l’av-
viso di ricevimento, ciò equivale a rifiuto

Martedì 5 dicembre 2017 — 43 — Commissione II



del piego; in tal caso l’operatore postale
deve farne menzione sull’avviso di ricevi-
mento indicando le generalità del soggetto
che si rifiuta di firmare; l’avviso di rice-
vimento, sottoscritto dal solo operatore
postale, sarà allora restituito al mittente,
unitamente al piego nel caso di rifiuto del
destinatario di riceverlo; la prova della
consegna è fornita dall’addetto alla noti-
fica nel caso di impossibilità o impedi-
mento determinati da analfabetismo, in-
capacità fisica alla sottoscrizione.

Segnala che con la sostituzione dell’ar-
ticolo 8 (lett. g), è invece disciplinata
l’ipotesi in cui non sia possibile consegnare
il plico perché le persone abilitate a rice-
verlo, lo rifiutano, o per assenza dei de-
stinatari. In tal caso il plico è depositato
presso un punto di deposito più vicino al
destinatario; a tal fine, l’operatore postale
dovrà assicurare un numero congruo di
uffici o centri secondo criteri e tipologie
definite dall’Autorità di Regolamentazione
del settore postale. Anche a seguito del
deposito la responsabilità della custodia
resta in capo all’operatore postale. Del
tentativo di notifica del piego e del suo
deposito dovrà essere data notizia al de-
stinatario, a cura dell’operatore postale
(avviso in busta chiusa a mezzo lettera
raccomandata con avviso di ricevimento e
ulteriori specifiche sul luogo di deposito).
Il deposito si protrae per 6 mesi ma la
notifica si dà per eseguita trascorsi 10
giorni dal ricevimento della raccomandata.

Fa presente che la riforma, inoltre:
sostituisce l’articolo 9 della legge n. 890,
prevedendo che (lett. h) vengano restituiti
al mittente – con raccomandata e con
indicazione del motivo del mancato reca-
pito – gli invii che non possono essere
consegnati per destinatario sconosciuto/
trasferito/irreperibile/deceduto o indi-
rizzo: inesatto/insufficiente/inesistente;
abroga (lett. i) l’ormai superato articolo 11
della legge n. 890/82, relativo alla notifi-
cazione di atti giudiziari a mezzo della
posta nei procedimenti davanti ai giudici
conciliatori; modifica (lett. l) l’articolo 12
della legge, relativo alla notificazione degli
atti delle pubbliche amministrazioni, per
aggiornare il riferimento normativo al vec-

chio decreto legislativo n. 29 del 1993, con
quello al vigente testo unico del pubblico
impiego (decreto legislativo n. 165 del
2001) e abrogare altre previsioni ormai
superate; inserisce nella legge n. 890 del
1982 un nuovo articolo 16-bis (lett. m), al
fine di sancire, per quanto non discipli-
nato dalla medesima legge, l’applicabilità
delle disposizioni internazionali vigenti tra
gli Stati.

Evidenzia, inoltre, il comma 274 inter-
viene anche sulla legge di stabilità 2015
(legge n. 190 del 2014) per inserirvi i
seguenti commi: il comma 97-ter, che
precisa che, ai fini delle notificazioni a
mezzo posta, qualunque riferimento della
legislazione vigente all’ufficio postale per
mezzo del quale è effettuata la spedizione,
si intende riferito al « punto di accetta-
zione » e qualsiasi riferimento all’ufficio
postale preposto alla consegna, si intende
riferito al « punto di deposito »; il comma
97-quater, che modifica l’articolo 18 del
decreto legislativo n. 261 del 1999, al fine
di prevedere che le persone addette ai
servizi di notificazione a mezzo posta
siano considerate pubblici ufficiali. Resta
in vigore la disposizione dello stesso arti-
colo 18 che qualifica invece, in generale,
gli addetti ai servizi postali come « inca-
ricati di un pubblico servizio »; il comma
97-quinquies, che reca una disciplina tran-
sitoria, ai sensi della quale le disposizioni
dei commi da 97-bis a 97-quater acqui-
stano efficacia a decorrere dall’entrata in
vigore del decreto del Ministero dello Svi-
luppo Economico che disciplina le proce-
dure per il rilascio delle licenze individuali
(di cui all’articolo 5, co. 2, secondo pe-
riodo, del decreto legislativo n. 261 del
1999).

Rammenta che il comma 275, in rela-
zione al passaggio dai comuni allo Stato
degli oneri di manutenzione degli uffici
giudiziari (previsto dalla legge di stabilità
2015), proroga di un anno – ovvero fino al
31 dicembre 2018 – la possibilità di con-
tinuare ad avvalersi del personale comu-
nale, sulla base di specifici accordi da
concludere con le amministrazioni locali,
per le attività di custodia, telefonia, ripa-
razione e manutenzione ordinaria. Il
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comma 275, inoltre, modifica il comma 3
dello stesso articolo 25-quinquies, preve-
dendo – per l’anno 2018 – che le auto-
rizzazioni agli accordi locali, tra comuni e
uffici giudiziari, per le manutenzioni siano
rilasciate dal Ministero della giustizia, se-
condo i criteri fissati nella convenzione
quadro, nel limite massimo del 10 per
cento delle risorse del nuovo capitolo di
bilancio del Ministero della giustizia (cap.
1550) appositamente istituito ai sensi del-
l’articolo 1, comma 527, della legge di
stabilità 2015. Il citato comma 3 prevede
attualmente che le citate autorizzazioni
siano rilasciate nei limiti massimi com-
plessivi del 15 per cento per l’anno 2015,
del 20 per cento per l’anno 2016 e del 15
per cento per l’anno 2017, della dotazione
ordinaria del capitolo di nuova istituzione.
Il comma 276 assegna ai Consiglieri di
Stato di lingua tedesca una indennità a
titolo risarcitorio, in relazione al mante-
nimento della residenza nel territorio della
provincia di Bolzano, sotto forma di rim-
borso spese o di indennità di trasferta, a
scelta dell’interessato, nel limite di spesa
di 50 mila euro annui. I commi 277 e 278
prevedono l’iscrizione ad apposite gestioni
separate del Fondo unico giustizia delle
somme giacenti derivanti da procedure
concorsuali, esecutive ed in sequestro con-
servativo, nonché di somme depositate
presso Poste Italiane S.p.A., banche e altri
operatori finanziari in relazione a proce-
dimenti civili contenziosi. Gli utili della
gestione finanziaria di tali somme sono
versati all’entrata – al netto degli interessi
spettanti ai creditori del fallimento o al-
l’assegnatario – per una successiva rias-
segnazione al Ministero della giustizia
nella misura del 50 per cento. La defini-
zione delle modalità attuative delle pre-
senti norme sono demandate ad un de-
creto ministeriale. Il comma 277 novella il
decreto-legge n. 143 del 2008, articolo 2,
dedicato al Fondo unico giustizia. Tale
articolo ha così denominato il fondo già
istituito dall’articolo 61, comma 23, del
decreto-legge n. 112 del 2008, ha attri-
buito la gestione del Fondo a Equitalia
Giustizia S.p.A. e ampliato la tipologia
delle risorse che vi affluiscono. Una prima

novella (lettera a)) introduce due nuovi
commi 2-bis e 2-ter. Il nuovo comma 2-bis
dispone l’allocazione in apposite gestioni
separate del Fondo delle risorse previste
dalle seguenti lettere del comma: lettera a)
del comma 2-bis: somme giacenti in conti
correnti accesi a norma dell’articolo 34,
primo comma, delle Legge fallimentare
(regio decreto n. 267 del 1942). Si tratta
delle somme riscosse a qualunque titolo
dal curatore fallimentare e dallo stesso
depositate – entro il termine massimo di
dieci giorni dalla corresponsione – sul
conto corrente intestato alla procedura
fallimentare. Suddetta disposizione si ap-
plica fino al riparto finale dell’attivo fal-
limentare. Non si applica, invece, nei casi
di esercizio provvisorio dell’impresa disci-
plinato dall’articolo 104, primo e secondo
comma della Legge fallimentare. Vi si
prevede che il tribunale possa disporre –
con la sentenza dichiarativa del fallimento
– l’esercizio provvisorio dell’impresa o di
specifici rami dell’azienda, se dalla inter-
ruzione può derivare un danno grave,
purché ciò non arrechi pregiudizio ai
creditori. Successivamente, il giudice de-
legato, su proposta del curatore e previo
parere favorevole del comitato dei credi-
tori, può autorizzare con decreto motivato,
la continuazione temporanea dell’esercizio
dell’impresa, fissandone la durata. A tale
riguardo occorre rilevare che il comma 2
dell’articolo in epigrafe modifica l’articolo
34 della Legge fallimentare, al fine di
armonizzarlo con la nuova disciplina qui
proposta, con decorrenza dalla data di
entrata in vigore del decreto di attuazione
delle disposizioni in esame.

In particolare, evidenzia che si sop-
prime, al primo comma, la possibilità – da
parte del comitato dei creditori su propo-
sta del curatore – di investire, in tutto o
in parte, le somme riscosse a qualsiasi
titolo dal curatore con strumenti diversi
dal deposito in conto corrente, comunque
garantendo l’integrità del capitale. Viene
inoltre novellato il quarto comma del
medesimo articolo 34: esso prevede che il
prelievo delle somme sia eseguito su copia
conforme del mandato di pagamento del
giudice delegato; con la novella si stabilisce
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che, nel periodo di intestazione « Fondo
unico giustizia » del conto corrente, il
prelievo delle somme sia eseguito su di-
sposizione di Equitalia Giustizia S.p.A.
(gestore del Fondo, come sopra accennato,
ai sensi del comma 1, articolo 2, decreto-
legge n. 143 del 2008); lettera b) del
comma 2-bis: le somme giacenti in conti
correnti e in depositi a risparmio ricavate
nel corso di procedure esecutive per
espropriazione immobiliare, fino al mo-
mento della distribuzione; lettera c) del
comma 2-bis: le somme, giacenti in conti
correnti e in depositi a risparmio, oggetto
di sequestro conservativo ai sensi dell’ar-
ticolo 671 del codice di procedura civile.
L’articolo 671 c.p.c. qui richiamato pre-
vede che il giudice, su istanza del creditore
può autorizzare il sequestro conservativo
di beni mobili o immobili del debitore o
delle somme e cose a lui dovute, nei limiti
in cui la legge ne permette il pignora-
mento, quando vi sia fondato timore, da
parte del creditore, di perdere la garanzia
del proprio credito; lettera d) del comma
2-bis: le somme a qualunque titolo depo-
sitate presso Poste Italiane S.p.A., banche
e altri operatori finanziari in relazione a
procedimenti civili contenziosi. Il nuovo
comma 2-ter dispone il versamento all’en-
trata dello Stato degli utili delle gestioni
finanziarie relative alle somme versate
nelle suddette contabilità speciali. Gli utili
sono poi riassegnati, nella misura del 50
per cento, al Ministero della giustizia, al
netto degli interessi spettanti ai creditori
del fallimento e all’assegnatario. Si applica
il tasso convenuto con l’operatore finan-
ziario al momento dell’apertura del rap-
porto. Tali utili (lo specifica il medesimo
comma) sono « costituiti dal differenziale
rispetto al rendimento finanziario ordina-
rio di cui al comma 6-ter ». Il citato
comma 6-ter è inserito dalla lettera c)
della norma in esame. Esso demanda la
definizione delle modalità di attuazione
dei commi 2-bis e 2-ter ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze (per
la cui emanazione non è previsto un
termine), di concerto con il Ministro della
giustizia. Si prevede, inoltre, che per i
procedimenti e le procedure elencati al

comma 2-bis e sorti dopo l’entrata in
vigore del decreto di attuazione con il
medesimo decreto sia individuato il tasso
di interesse attivo di riferimento scelto tra
quelli disponibili sul mercato interbanca-
rio per operazioni analoghe, continuativa-
mente rilevati e pubblicati. La banca o
l’ufficio postale scelto dal curatore ai sensi
dell’articolo 34 della Legge fallimentare
dovrà riconoscere tale tasso di interesse, al
fine di garantire l’ordinario rendimento
finanziario delle somme riscosse a qual-
siasi titolo e successivamente depositate
dal medesimo curatore. Per gli stessi pro-
cedimenti e le stesse procedure il diffe-
renziale di cui al comma 2-ter è determi-
nato in relazione al tasso di interesse
attivo già riconosciuto. La novella di cui
alla lettera b) reca il comma aggiuntivo 3.1
(sempre al medesimo articolo 2, decreto-
legge n. 148 del 2008). La nuova disposi-
zione stabilisce che Poste Italiane S.p.A., le
banche e gli altri operatori finanziari,
depositari delle somme di denaro, dei
proventi, dei crediti, nonché dei beni di cui
al comma 2-bis, intestino al « Fondo unico
giustizia » i titoli, i valori, i crediti, i conti,
i libretti, nonché ogni altra attività finan-
ziaria a contenuto monetario o patrimo-
niale oggetto di provvedimenti di sequestro
nell’ambito di procedimenti penali o per
l’applicazione di misure di prevenzione.
Tale disciplina è dettata mediante il rinvio
al comma 3 dell’articolo 2, decreto-legge
n. 148 del 2008. La novella al comma 7
(prevista dalla lettera d)) mantiene fermo
quanto previsto in materia di riassegna-
zione dalla novella in esame: 50 per cento
delle somme al Ministero della giustizia,
mentre il comma 7 dispone diversamente
in relazione alle somme elencate dal
comma 2, articolo 2, decreto-legge n. 148
del 2008.

Evidenzia che il comma 279 istituisce
presso il Ministero della giustizia il Fondo
per l’attuazione della riforma del processo
penale e dell’ordinamento penitenziario,
con una dotazione di 10 milioni di euro
per l’anno 2018,20 milioni di euro per
l’anno 2019 e 30 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2020. Dallo stato di
previsione del Ministero della giustizia per
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il triennio (tabella n. 5) si evince che il
Fondo è destinato agli interventi di ri-
forma dell’ordinamento penitenziario. Il
fondo è infatti collocato al capitolo 1773,
all’interno del programma Amministra-
zione penitenziaria. Il comma 280, intro-
dotto dal Senato, interviene sulla disci-
plina dell’Ufficio del Garante per i dete-
nuti, fissando in 25 unità l’organico del
relativo personale. Il comma 281 demanda
a un DPCM la definizione della struttura
e della composizione dell’Ufficio. I commi
282-283 autorizzano il Ministero della giu-
stizia ad assumere nell’anno 2018, in ag-
giunta alle facoltà assunzionali previste
dalla normativa vigente, magistrati ordi-
nari vincitori di concorso già bandito alla
data di entrata in vigore della legge di
bilancio. I commi 284-285 incrementano le
dotazioni organiche degli avvocati e dei
procuratori dello Stato, nella misura di 20
unità per ciascuna qualifica, e aumentano
gli onorari degli avvocati dello Stato in
conseguenza di sentenze favorevoli alle
pubbliche amministrazioni. Faccio pre-
sente che tale aumento ammonta al 25 per
cento della quota spettante a questi ultimi
è compensato dalla soppressione, a opera
dello stesso comma 285, del secondo pe-
riodo del vigente comma 4 dell’articolo 9
che destina il 25 per cento delle somme
recuperate a borse di studio per lo svol-
gimento della pratica forense presso l’Av-
vocatura dello Stato, da attribuire previa
procedura di valutazione comparativa. Ri-
mane ferma, invece, la destinazione del
rimanente 25 per cento delle stesse somme
al Fondo per la riduzione della pressione
fiscale istituito nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze ai
sensi dell’articolo 1, comma 431, della
legge di stabilità 2014 (Legge 27 dicembre
2013, n. 147). I commi 286-288 autoriz-
zano il Ministero della giustizia ad assu-
mere 1.400 unità di personale amministra-
tivo non dirigenziale da inquadrare nei
ruoli dell’amministrazione giudiziaria. Il
comma 289 interviene sulla legge n. 89 del
1913, concernente l’ordinamento del no-
tariato e degli archivi notarili, al fine di
migliorare la gestione dell’Amministra-
zione degli Archivi notarili, contenere le

spese, nonché mantenere l’equilibrio pre-
videnziale dell’ente Cassa del Notariato. Il
comma è articolato nelle lettere a) e b). La
lettera a), interviene sul comma 2 dell’ar-
ticolo 4 della citata legge n. 89 del 1931.
La lettera b), aggiunge 6 nuovi commi
(dopo l’ultimo) all’articolo 65 della citata
legge n. 89 del 1913. Il nuovo comma 4
prevede che, a decorrere dalla data stabi-
lita con il decreto di cui all’introducendo
comma 9, il notaio trasmetta in via tele-
matica all’Ufficio centrale degli archivi
notarili, in formato digitale, ai fini dell’in-
serimento nell’archivio centrale informa-
tico, la copia mensile dei repertori, di cui
al comma 1, nonché la copia trimestrale
del registro somme e valori, ovvero la
certificazione negativa, ed ogni altra do-
cumentazione connessa ed esegue i versa-
menti ai quali è tenuto, a mezzo degli
archivi notarili distrettuali, su conto cor-
rente postale gestito dall’Ufficio Centrale.
Il nuovo comma 5 stabilisce in capo al-
l’Amministrazione degli archivi notarili,
l’obbligo di versare, nei termini previsti
per gli archivi notarili distrettuali dalla
normativa vigente, le somme riscosse per
conto del Consiglio nazionale del notariato
e della Cassa nazionale del notariato, trat-
tenendo un aggio nella misura del 2 per
cento. Il nuovo comma 6 assegna all’ar-
chivio notarile distrettuale il controllo
della liquidazione delle tasse e dei contri-
buti e degli importi versati dai notai e
l’applicazione e la riscossione delle san-
zioni previste per tardivo o mancato pa-
gamento. Il nuovo comma 7 stabilisce che
i dati estratti dalle copie dei repertori
tenuti nell’archivio centrale informatico,
sostituiscano l’indice delle parti interve-
nute negli atti, di cui all’articolo 114. Il
nuovo comma 8 prevede che l’Ammini-
strazione degli archivi notarili provveda
alla dematerializzazione delle copie men-
sili di cui al presente articolo conservate
su supporto cartaceo dagli archivi notarili.
Infine il nuovo comma 9 precisa che, con
uno o più decreti del Ministro della giu-
stizia, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze e il Ministro per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, sentiti il Consiglio nazionale del
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notariato, il Garante per la protezione dei
dati personali e l’Agenzia per Digitale,
sono determinate, nel rispetto del decreto
legislativo n. 82 del 2005, le norme di
attuazione delle disposizioni riguardanti le
modalità di formazione e trasmissione
telematica delle copie di cui al comma 4,
i versamenti di cui ai commi 4 e 5, la
conservazione, la ricerca e la consulta-
zione dei documenti e dei dati inseriti
nell’archivio centrale informatico. Sono,
altresì, stabilite le date di entrata in vigore
delle predette disposizioni e le date della
cessazione dell’obbligo di eseguire i corri-
spondenti adempimenti presso gli archivi
notarili distrettuali.

Fa presente che il comma 290 modifica
il comma 1 dell’articolo 21-quater del
decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, re-
cante misure urgenti in materia fallimen-
tare, civile e processuale civile e di orga-
nizzazione e funzionamento dell’ammini-
strazione giudiziaria, come convertito
dalla legge 132 del 2015, al fine di esten-
dere ad altre figure – oltre quelle di
ufficiale giudiziario e di funzionario del-
l’ufficio notificazioni, esecuzioni e protesti
– le misure ivi contemplate per la riqua-
lificazione del personale dell’amministra-
zione giudiziaria. Il comma 379 prevede
che le riduzioni di spesa dei Ministeri
apportate con il disegno di legge in esame,
quale contributo dei Ministeri medesimi
alla manovra di finanza pubblica, concor-
rano al conseguimento degli obiettivi di
spesa di ciascun dicastero, come definiti
nel DPCM 28 giugno 2017. Sulla base
dell’obiettivo programmatico di razionaliz-
zazione della spesa indicato nel DEF 2017
per le Amministrazioni centrali dello
Stato, che a decorrere dal 2018 devono
conseguire riduzioni di spesa strutturali
per un importo pari a 1 miliardo annuo,
tale DPCM ha riparto il suddetto importo
tra i singoli dicasteri. In particolare, gli
obiettivi di riduzione di spesa di cui al
DPCM 28 giugno 2017, in termini di in-
debitamento netto, relativi alla Giustizia
sono 36 milioni di euro per il 2018, 39
milioni di euro per il 2019 e 38 milioni di
euro a decorrere dal 2020. Il comma 383
sopprime la norma che prevede, nell’am-

bito delle operazioni di permuta gestite
dall’Agenzia del demanio al fine di pro-
curare immobili adeguati all’uso governa-
tivo, come assolutamente prioritarie le
permute riguardanti la realizzazione di
nuovi immobili per carceri o uffici giudi-
ziari delle sedi centrali di Corte d’Appello.
È pertanto soppressa l’autorizzazione di
una spesa annuale di 5 milioni di euro a
partire dal 2016. Il comma 385 riduce da
400 a 350 il numero dei giudici ausiliari da
reclutare per lo smaltimento dell’arretrato
civile nelle corti d’appello. Il risparmio di
spesa derivante dalla misura per il bilan-
cio del Ministero della giustizia viene
quantificato in un milione di euro. La
disposizione va letta in combinato con i
commi 534 e 554 che prevedono il reclu-
tamento di un massimo di 50 giudici
ausiliari da adibire allo smaltimento delle
liti tributarie in cassazione. Il comma 386
interviene in materia di coperture assicu-
rative delle responsabilità connesse allo
svolgimento delle attività istituzionali del
personale dei corpi di polizia. Esso pre-
vede che non si applichi al Ministero della
giustizia, per gli anni 2018 e 2019, la
norma sul trasferimento agli enti compe-
tenti, delle somme previste per tale coper-
tura assicurativa dall’accordo sindacale
per le Forze di polizia ad ordinamento
penitenziario per gli appartenenti alla po-
lizia penitenziaria. La relazione tecnica
specifica che per effetto della sospensione
dei trasferimenti per il 2018 e il 2019,
l’Ente di assistenza del personale dell’Am-
ministrazione penitenziaria provvederà
alla copertura assicurativa a valere sulle
risorse già assegnate negli anni precedenti
e appostate nel suo bilancio. Sono risorse
non impiegate per la stipula del contratto
di assicurazione di responsabilità civile
per danni a terzi arrecati nell’esercito di
compiti di istituto, a causa del mancato
esperimento della gara per la complessità
del calcolo del fattore di rischio.

Evidenzia che, per favorire lo smalti-
mento del contenzioso tributario, i commi
534-554 prevedono la nomina di 50 giudici
ausiliari da destinare alla sezione che si
occupa dei procedimenti civili in materia
tributaria della Corte di cassazione. Il
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comma 534 riconduce le finalità dell’in-
tervento all’esigenza di smaltire i proce-
dimenti civili tributari pendenti in Cassa-
zione e stabilisce che lo smaltimento delle
liti tributarie avviene con le modalità sta-
bilite dal primo Presidente della Cassa-
zione nel programma annuale per la ge-
stione dei procedimenti civili, amministra-
tivi e tributari pendenti. A tal fine, il
comma 535 prevede la nomina – « stra-
ordinaria e non rinnovabile » di un nu-
mero massimo di 50 giudici ausiliari. Il
comma 536 prevede che i giudici ausiliari
andranno a formare esclusivamente i col-
legi della sezione tributaria (con un mas-
simo di 2 ausiliari per collegio); la nomina
avviene con decreto del Ministro della
giustizia, su deliberazione del CSM e pro-
posta del consiglio direttivo della cassa-
zione (nella composizione integrata da
avvocati e professori universitari). In base
al comma 537, possono essere chiamati a
ricoprire l’incarico onorario i magistrati
ordinari, compresi i consiglieri di Cassa-
zione nominati per meriti insigni, in pen-
sione da non più di 5 anni; che abbiano
maturato un’anzianità di servizio di al-
meno 25 anni; e che, al momento della
presentazione della domanda, non abbiano
compiuto i 73 anni di età. Il mandato, non
prorogabile, durerà per 3 anni (comma
544). I requisiti di nomina (comma 538)
ricalcano quelli previsti dall’articolo 64 del
decreto-legge 69/2013 per il reclutamento
dei giudici ausiliari presso le corti d’ap-
pello per lo smaltimento dell’arretrato ci-
vile (cittadinanza, possesso dei diritti civili
e politici; non aver riportato condanne per
delitti non colposi; non essere stato sot-
toposto a misura di prevenzione o di
sicurezza; idoneità fisica e psichica; man-
canza di precedenti disciplinari diversi
dalla sanzione più lieve prevista dalle leggi
di ordinamento giudiziario). Inoltre, è pre-
visto che non possano essere nominati
giudici ausiliari per la sezione tributaria
della Cassazione coloro che siano o siano
stati (nel trienni precedente) membri del
Parlamento nazionale ed europeo, consi-
glieri regionali, membri del Governo, pre-
sidenti delle regioni e delle province, mem-
bri delle giunte regionali e provinciali,

sindaci o assessori comunali, provinciali e
circoscrizionali; ricoprano o abbiano rico-
perto incarichi direttivi o esecutivi nei
partiti politici. Le modalità e i termini di
presentazione della domanda sono deman-
dati a un decreto del Ministro della giu-
stizia, da adottare entro un mese (comma
541). La preferenza per la nomina ad
ausiliario è prevista per chi ha già eser-
citato funzioni di legittimità e, in subor-
dine, alla minore età anagrafica (comma
542). Per i giudici ausiliari sono previste le
medesime incompatibilità stabilite per i
magistrati ordinari, compresa quella all’e-
sercizio della professione di avvocato
(comma 546). Analogamente, specifiche di-
sposizioni sono dettate per quanto ri-
guarda le ipotesi di cessazioni dall’inca-
rico, dimissioni e revoca; in particolare si
prevede – su proposta del Primo Presi-
dente al consiglio direttivo della cassa-
zione – la revoca dell’ausiliario che non
abbia definito almeno 150 procedimenti
tributari all’anno (comma 549). La cessa-
zione dall’ufficio per decadenza (per il
venir meno dei requisiti), dimissioni, in-
compatibilità e revoca avviene con decreto
del Ministro della giustizia, su delibera-
zione del CSM (comma 551). È previsto un
rimborso forfettario omnicomprensivo per
il giudice ausiliario di 1.000 euro al mese
per 11 mensilità (si tiene conto, come
precisato nella relazione tecnica, « dell’in-
terruzione estiva dell’attività giudiziaria
ordinaria »), importo non costituente red-
dito imponibile e non soggetto a ritenute
(comma 552). Il comma 553 prevede, inol-
tre – fino ai 3 anni successivi alla data di
entrata in vigore della indicata disciplina
– l’applicazione nelle sezioni tributarie
anche dei magistrati ordinari addetti al
massimario della Cassazione con anzianità
di servizio nel predetto ufficio non infe-
riore a due anni, che abbiano conseguito
almeno la terza valutazione di professio-
nalità; si tratta dei requisiti già indicati
nell’articolo 115, terzo comma, dell’ordi-
namento giudiziario, richiesti per l’appli-
cazione temporanea dei magistrati, addetti
all’ufficio del massimario, alle sezioni della
Corte per lo svolgimento delle funzioni
giurisdizionali di legittimità. L’applica-
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zione di tali magistrati riguarderà esclu-
sivamente la sezione alla quale sono de-
voluti i procedimenti civili in materia
tributaria. Per l’attuazione delle disposi-
zioni dell’articolo in esame il comma 554
dispone un’autorizzazione di spesa (calco-
lata sul contingente massimo di 50 giu-
dici): di 400.000 euro per il 2018; di
550.000 euro per gli anni 2019 e 2020; di
150.000 per il 2021. Il comma 564 prevede
l’applicazione della sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 3.000 a 5.000 euro a
carico dell’agente immobiliare che esercita
l’attività senza idonea garanzia assicura-
tiva. Il comma 665, lettera c), proroga fino
al 31 gennaio 2019 il termine entro il
quale il Presidente del Consiglio, anche
tramite il direttore del Dipartimento delle
informazioni per la sicurezza, può dele-
gare i direttori delle Agenzie di informa-
zione per la sicurezza interna e esterna
(AISI e AISE) o altro personale delegato a
svolgere colloqui investigativi con i dete-
nuti a fini di prevenzione del terrorismo
internazionale. Il comma 665, lett. c) pro-
roga fino al 31 gennaio 2019 il termine
entro il quale il Presidente del Consiglio,
anche tramite il direttore del Dipartimento
delle informazioni per la sicurezza, può
delegare i direttori delle Agenzie d’infor-
mazione per la sicurezza interna e esterna
(AISI e AISE) o altro personale delegato a
svolgere colloqui investigativi con i dete-
nuti a fini di prevenzione del terrorismo
internazionale. Tale facoltà è stata am-
messa, in via transitoria, dall’articolo 6 del
decreto-legge n. 7 del 2015 (Misure ur-
genti per il contrasto del terrorismo, anche
di matrice internazionale, nonché proroga
delle missioni internazionali...) che a sua
volta ha modificato l’articolo 4 del decre-
to-legge n. 144 del 2005, introducendovi il
citato comma 2-bis. Una proroga di un
anno di tale disciplina è stata già disposta
prima dal decreto-legge n. 210 del 2015
(articolo 4-ter) e poi dal decreto-legge 244
del 2016 (articolo 5, comma 8).

Fa presente che l’autorizzazione a tali
colloqui investigativi è rilasciata dal Pro-
curatore generale presso la Corte d’appello
di Roma, in presenza di specifici e con-
creti elementi informativi che rendano

assolutamente indispensabile l’attività di
prevenzione. Dello svolgimento dei collo-
qui è data comunicazione scritta entro
cinque giorni al Procuratore generale
presso la Corte d’appello di Roma. Inoltre,
le autorizzazioni ai colloqui e le successive
comunicazioni sono annotate in un regi-
stro riservato presso l’ufficio del procura-
tore generale. Devono essere informati
dello svolgimento dei colloqui anche il
Procuratore nazionale antimafia e antiter-
rorismo e, a conclusione delle operazioni,
il Comitato parlamentare per la sicurezza
della Repubblica. Il comma 665, lett. d)
proroga, dal 31 gennaio 2018 al 31 gennaio
2021, i termini di efficacia di alcune
disposizioni volte alla tutela funzionale e
processuale del personale dei servizi di
informazione e sicurezza interna ed
esterna (AISI, AISE e DIS). Fino a tale
data: il personale dei servizi è autorizzato
a condotte previste dalla legge come reato
anche in relazione ad una specifica serie
di delitti con finalità di terrorismo; al
personale delle Forze armate adibito alla
tutela delle strutture e del personale dei
servizi di informazione per la sicurezza
può essere attribuita la qualifica di uffi-
ciale o di agente di pubblica sicurezza con
funzioni di polizia di prevenzione; l’iden-
tità di copertura degli agenti dei servizi
può essere utilizzate negli atti dei proce-
dimenti penali dandone comunicazione al-
l’autorità giudiziaria con modalità riser-
vate; l’autorità giudiziaria – su richiesta
dei vertici del DIS, dell’AISI e dell’AISE –
autorizza i dipendenti del servizi di infor-
mazione per la sicurezza a deporre nel
processo penale con identità di copertura
ove sia necessario mantenere celate le loro
vere generalità nell’interesse della sicu-
rezza dello Stato o per tutelarne l’incolu-
mità.

Rammenta che la disposizione in esame
proroga le disposizioni a tutela del perso-
nale dei servizi di sicurezza introdotte, in
via transitoria (fino al 31 gennaio 2018),
dal decreto-legge 7/2015 (articolo 8,
comma 2) recante sia misure urgenti per
il contrasto del terrorismo, sia la proroga
delle missioni internazionali di pace. Si
tratta, in primo luogo, della possibilità di
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estendere anche a una serie di delitti con
finalità di terrorismo le condotte previste
dalla legge come reato che il personale dei
servizi di informazione per la sicurezza
può essere autorizzato a porre in essere,
sebbene per tali condotte non sia opponi-
bile il segreto di Stato di cui all’articolo 39,
comma 11 della legge sui servizi di infor-
mazione (L. 124/2007). In base al decreto-
legge le ulteriori condotte-reato previste
dal codice penale per le quali, in presenza
di autorizzazione, opera la suddetta scri-
minante, ma solo in via temporanea, sono
le seguenti: partecipazione ad associazioni
sovversive (articolo 270, secondo comma);
assistenza agli associati (articolo 270-ter);
arruolamento con finalità di terrorismo
anche internazionale (articolo 270-quater);
organizzazione di trasferimenti per fina-
lità di terrorismo (articolo 270-quater.1);
addestramento ad attività con finalità di
terrorismo anche internazionale (articolo
270-quinquies); istigazione a commettere
uno dei delitti contro la personalità in-
terna o internazionale dello Stato (articolo
302); partecipazione a banda armata (ar-
ticolo 306, secondo comma); istigazione a
commettere delitti di terrorismo o crimini
contro l’umanità o apologia degli stessi
delitti (articolo 414, quarto comma).

Evidenzia che la seconda misura og-
getto di proroga riguarda la possibilità di
attribuire anche al personale delle Forze
armate adibito alla tutela delle strutture e
del personale del Dipartimento per le
informazioni per la sicurezza (DIS) o dei
servizi di informazione per la sicurezza
(AISI e AISE) la qualifica di ufficiale o di
agente di pubblica sicurezza, con funzioni
di polizia di prevenzione. La terza misura
prorogata prevede che, in caso di proce-
dimenti penali avviati per le condotte-
reato di agenti dei servizi realizzate nelle
operazioni d’istituto, è consentito comuni-
care con modalità riservate all’autorità
giudiziaria procedente le relative identità
di copertura (autorizzate dal direttore ge-
nerale del DIS) contestualmente all’oppo-
sizione della causa di giustificazione. In-
fine, viene prorogata anche la misura che
consente all’autorità giudiziaria – su ri-
chiesta dei vertici del DIS, dell’AISI e

dell’AISE – di autorizzare i dipendenti del
servizi di informazione per la sicurezza a
deporre nel processo penale con identità
di copertura, ove sia necessario mantenere
segrete le loro vere generalità nell’interesse
della sicurezza dello Stato o per tutelarne
l’incolumità. Il comma 666, lettera e),
proroga al 31 dicembre 2018 il termine
per il trasferimento da parte delle Forze di
polizia alla banca dati nazionale del DNA
dei profili del DNA ricavati da reparti
acquisiti nel corso di procedimenti penali
anteriormente alla data di entrata in fun-
zione della stessa banca dati. La disciplina
transitoria dell’articolo 17, comma 1, della
legge n. 85 del 2009 aveva previsto che i
profili del DNA ricavati da reperti acqui-
siti nel corso di procedimenti penali an-
teriormente alla data di entrata in vigore
della legge, previo nulla osta dell’autorità
giudiziaria, fossero trasferiti dalle Forze di
polizia alla banca dati nazionale del DNA
entro un anno dalla data della sua entrata
in funzione. L’effettiva entrata in funzione
della banca dati del DNA, collegata all’a-
dozione del regolamento attuativo, ha
scontato il notevole ritardo derivante dal-
l’emanazione di tale regolamento (decreto
del Presidente della Repubblica 7 aprile
2016, n. 87), entrato in vigore solo il 10
giugno 2016. L’articolo 35 del regolamento
ha previsto che i profili del DNA ricavati
da reperti biologici e da campioni biologici
di soggetti che al momento del prelievo
rientravano nelle previsioni della legge
n. 85/2009 acquisiti nel corso di procedi-
menti penali anteriormente alla data di
entrata in funzione della banca dati del
DNA fossero inseriti nella stessa banca
dati (con le modalità tecniche indicate
dallo stesso regolamento). Non era, quindi,
fissato alcun termine entro il quale, nelle
ipotesi indicate, i profili del DNA doves-
sero essere obbligatoriamente trasferiti. Il
comma 674 differisce al 31 dicembre 2018
l’obbligo di presentare l’informazione an-
timafia per i titolari di terreni agricoli che
usufruiscono di fondi europei per importi
fino a 25.000 euro. L’articolo 28, comma 1,
della recente legge n. 161 del 2017, di
riforma del c.d. Codice antimafia (d.lgs.
n. 159 del 2011), intervenendo sull’articolo
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91 del Codice, ha introdotto l’obbligo di
presentare l’informazione antimafia a ca-
rico dei seguenti soggetti: beneficiari di
una concessione di terreni agricoli dema-
niali che ricadono nell’ambito dei regimi
di sostegno previsti dalla politica agricola
comune, a prescindere dal loro valore
complessivo; titolari di terreni agricoli, a
qualunque titolo acquisiti, che usufrui-
scono di fondi europei. La disposizione
entra in vigore il 19 novembre 2047.

Evidenzia che il disegno di legge di
bilancio interviene (modificando la legge
del 2017 e non direttamente il codice
antimafia da essa novellato) sull’obbligo di
presentare l’informazione antimafia a ca-
rico dei titolari di terreni agricoli che
accedono ai fondi europei. Viene intro-
dotta una disciplina differenziata: coloro
che usufruiscono di fondi europei di am-
montare superiore a 25.000 euro, sono
soggetti all’obbligo (a partire dal 19 no-
vembre 2017, data di entrata in vigore
della riforma); coloro che usufruiscono di
fondi europei di ammontare pari o infe-
riore a 25.000 euro non dovranno presen-
tare l’informazione antimafia fino al 31
dicembre 2018.

Ricorda, peraltro, che una disposizione
volta a limitare l’operatività della riforma
del Codice antimafia con particolare rife-
rimento ai titolari di terreni agricoli che
accedono ai fondi europei è stata intro-
dotta anche in sede di esame del disegno
di legge di conversione del decreto-legge
n. 148 del 2017 (cfr. A.C. 4741, articolo
19-terdecies), approvato in definitiva dalla
Camera dei deputati e in corso di pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale. L’articolo
19-terdecies del decreto-legge modifica in-
fatti l’articolo 91 del codice antimafia,
prevedendo che l’obbligo di informazione
antimafia per i titolari di terreni agricoli,
a qualunque titolo acquisiti, che usufrui-
scono di fondi europei si applichi solo in
caso di fondi di importo superiore a 5.000
euro. A seguito dei tre interventi del
legislatore (legge n. 161 del 2017, legge di
conversione del decreto-legge n. 148 del
2017 e legge di bilancio 2018) produrrà il
seguente quadro normativo per i titolari di
terreni agricoli che accedono a fondi eu-

ropei: coloro che accedono a fondi europei
di importo superiore a 25.000 euro sono
soggetti all’obbligo di presentazione del-
l’informazione antimafia (legge n. 161/
2017); coloro che accedono a fondi di
importo fino a 5.000 euro sono esonerati
da qualsiasi obbligo inerente alla docu-
mentazione antimafia (legge di conver-
sione del decreto-legge 148/2017); coloro
che accedono a fondi fino a 25.000 euro
sono esonerati dall’obbligo di produrre
l’informazione antimafia fino al 31 dicem-
bre 2018 (disegno di legge di bilancio
2018).

Evidenzia che il comma 677 proroga
dal 1o gennaio 2018 al 1o gennaio 2019 il
termine per il deposito della copia carta-
cea dei ricorsi già depositati invia telema-
tica. Il comma 682 aumenta di 4 milioni
di euro annui, per ciascuno degli anni
2019 e 2020, il Fondo per il funziona-
mento dell’ufficio del Garante dei dati
personali. Con l’intervento si intende ga-
rantire l’attuazione degli adempimenti
previsti sia dal regolamento (UE) 2016/679
– relativo alla protezione delle persone
fisiche con riguardo al trattamento dei
dati personali (sia nel settore pubblico che
in quello privato), nonché alla libera cir-
colazione di tali dati e che abroga la
direttiva 95/46/CE – sia dalla direttiva
(UE) 2016/680 relativa alla protezione
delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali da parte delle
autorità competenti a fini di prevenzione,
indagine, accertamento e perseguimento di
reati o esecuzione di sanzioni penali, non-
ché alla libera circolazione di tali dati e
che abroga la decisione quadro 2008/977/
GAI del Consiglio (a tale direttiva non è
ancora stata data attuazione in Italia). La
disposizione in esame intende, inoltre, fare
fronte agli oneri determinati dall’applica-
zione della legge n. 71 del 2017, recante
« Disposizioni a tutela dei minori per la
prevenzione ed il contrasto del fenomeno
del cyberbullismo ».

Fa presente che l’articolo 6 del disegno
di legge di bilancio chiude per il Ministero
della Giustizia la prima sezione ed apre ai
contenuti della seconda. La disposizione,
infatti, autorizza l’impegno e il pagamento
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delle spese del Ministero della giustizia,
per l’anno finanziario 2018, in conformità
all’annesso stato di previsione di cui alla
tabella 5 (comma 1). Il comma 2 autorizza
il Ministro dell’economia e delle finanze a
provvedere, con propri decreti, alla rias-
segnazione, in termini di competenza e di
cassa, delle somme versate dal CONI, dalle
regioni, dalle province, dai comuni e da
altri enti pubblici e privati all’entrata del
bilancio dello Stato, con riguardo alle
spese: per il mantenimento, per l’assi-
stenza e per la rieducazione dei detenuti e
internati; per gli interventi e gli investi-
menti finalizzati al miglioramento delle
condizioni detentive e delle attività trat-
tamentali; per le attività sportive del per-
sonale del Corpo di polizia penitenziaria e
dei detenuti e internati. Si tratta delle
spese comprese nel programma « ammini-
strazione penitenziaria » e nel programma
« giustizia minorile e di comunità », affe-
renti alla missione « giustizia » dello stato
di previsione del Ministero della giustizia
per il 2018.

Con riferimento alla seconda sezione
del disegno di legge, evidenzia che lo stato
di previsione del Ministero della giustizia
si articola in 2 missioni e 6 programmi. Lo
stato di previsione del Ministero della
giustizia (A.C. 4768, Tab. 5) si articola in
2 missioni e 6 programmi: pro quota la
missione n. 6, denominata Giustizia, arti-
colata in 4 programmi di spesa; Ammini-
strazione penitenziaria; Giustizia civile e
penale; Giustizia minorile e di comunità;
Servizi di gestione amministrativa per l’at-
tività giudiziaria.

Fa presente che pro quota, la missione
n. 32, denominata Servizi istituzionali e
generali delle amministrazioni pubbliche,
cui fanno riferimento i programmi: Indi-
rizzo politico; Servizi e affari generali per
le amministrazioni di competenza.

I 6 programmi, intesi quali aggregati
diretti al perseguimento degli obiettivi de-
finiti nell’ambito delle missioni, rappre-
sentano le unità di voto parlamentare.

Rammenta che nella Nota integrativa
che accompagna lo stato di previsione,
sono evidenziate le 7 priorità politiche
dell’azione del Ministero, come stabilite

dall’Atto di indirizzo del Ministro (ema-
nato il 29 settembre 2017). In particolare,
le priorità politiche del Ministero della
Giustizia sono: il completamento di una
politica coerente sul personale. Si fa rife-
rimento alla valutazione delle nuove
piante organiche, al completamento delle
assunzioni, alla riqualificazione del perso-
nale e alle verifiche sul funzionamento
dell’ufficio per il processo; l’ulteriore
avanzamento delle politiche di digitalizza-
zione con particolare riferimento allo svi-
luppo dei software per il Processo Penale
Telematico e degli applicativi necessari
all’estensione del Processo civile telematico
alla Corte di Cassazione e agli Uffici del
Giudice di Pace; il miglioramento della
qualità dell’azione amministrativa, da con-
seguirsi anche portando a compimento il
processo di rideterminazione delle piante
organiche del personale amministrativo e
proseguendo negli interventi di sviluppo di
moderni ed adeguati sistemi di misura-
zione e valutazione della performance or-
ganizzativa ed individuale allo scopo di
ridurre il debito dell’amministrazione nei
confronti dei privati; la razionalizzazione
della spesa e l’efficientamento delle strut-
ture. In particolare, il Ministero si prefigge
il rafforzamento del programma di razio-
nalizzazione della spesa per l’acquisto di
beni e servizi; il rinnovo della convenzione
con Equitalia Giustizia, anche in vista
dell’ampliamento delle attività affidate a
tale società; la ristrutturazione delle fun-
zioni di determinazione dei costi delle
intercettazioni; la razionalizzazione e re-
visione delle infrastrutture e dell’edilizia
degli istituti penitenziari; una giustizia più
attenta alle domande. Con questo obiettivo
il Ministero di riferisce alla realizzazione
di una diffusa rete di sportelli di prossi-
mità per agevolare l’accesso ai servizi della
giustizia anche agli utenti con minori ri-
sorse, economiche e culturali, e in quelle
aree del territorio penalizzate dalla minor
vicinanza alle sedi giudiziarie; passare dal-
l’emergenza carceraria all’attuazione di un
nuovo modello di reinserimento sociale. Il
raggiungimento di tale obiettivo comporta
la costruzione di un nuovo modello de-
tentivo, che passa per il potenziamento
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delle strutture destinate all’esecuzione pe-
nale esterna; l’ulteriore adeguamento delle
condizioni di detenzione al pieno rispetto
della dignità umana attraverso l’individua-
zione di opzioni trattamentali sempre più
personalizzate; la verifica della concreta
attuazione della vigilanza dinamica; l’im-
plementazione delle attività di istruzione,
formazione professionale ed avviamento al
lavoro all’interno ed all’esterno degli isti-
tuti penitenziari. Occorrerà inoltre raffor-
zare l’esecuzione penale esterna dotandola
di adeguate risorse umane e tecnologiche
e realizzare una nuova politica per la
giustizia minorile; l’ulteriore rafforza-
mento della cooperazione giudiziaria in-
ternazionale, in particolare nel processo
attuativo del Regolamento istitutivo della
nuova Procura europea. La cooperazione
dovrà essere ulteriormente estesa, secondo
il diritto internazionale convenzionale, in
materia di lotta al terrorismo internazio-
nale e nell’ambito degli strumenti di tra-
sferimento di detenuti stranieri nei paesi
di origine. Occorrerà infine procedere alla
ratifica del II Protocollo addizionale alla
Convenzione di Strasburgo in materia di
assistenza giudiziaria e portare a compi-
mento le iniziative negoziali bilaterali in
corso, promuovendone di nuove ove ne-
cessario.

Sulla base di queste priorità i 5 Centri
di responsabilità amministrativa (CRA) del
Ministero hanno formulato gli obiettivi
della loro azione.

I cinque Centri di responsabilità am-
ministrativa del Ministero della giustizia
sono i quattro Dipartimenti nei quali è
strutturato il ministero (Dipartimento per
gli affari di giustizia DAG; Dipartimento
dell’Organizzazione giudiziaria DOG; Di-
partimento dell’amministrazione peniten-
ziaria DAP e Dipartimento per la giustizia
minorile e di comunità) nonché il Gabi-
netto e gli uffici di diretta collaborazione
del Ministro.

Fa presente che lo stato di previsione del
Ministero della giustizia, a seguito delle mo-
difiche approvate in Senato, autorizza
spese finali, in termini di competenza, per
8.255,7 milioni euro nel 2018, 8.419,0 mi-
lioni di euro per il 2019 e 8.370,7 milioni di

euro per il 2020. In termini di cassa, le
spese finali del Ministero per il 2018 sono
pari a 8.566,9 milioni di euro. Rispetto al
2017, il disegno di legge di bilancio 2018
prevede per il Ministero della giustizia stan-
ziamenti di competenza in aumento (+117,5
milioni di euro rispetto alle previsioni asse-
state del 2017; + 323,5 rispetto al bilancio
2017). Dall’analisi dei bilanci statali per gli
anni 2006-2018 risulta che la percentuale
delle spese del Ministero della giustizia in
rapporto alle spese finali dello Stato è pro-
gressivamente diminuita passando dal 1,7
per cento del 2006 all’odierno 1,3 per cento.
Nel corso della XVI legislatura, la percen-
tuale ha oscillato tra l’1,4 per cento e l’1,6
per cento per scendere all’1,3 per cento a
partire dall’esercizio 2013; si tratta di un
dato confermato anche dalle previsioni
2018.

Analizzando la spesa per Missioni e
programmi, evidenzia che le dotazioni fi-
nanziarie assegnate al Ministero della giu-
stizia per il 2018, pari a circa 8 miliardi
e 257 milioni di euro, sono ripartite tra
due missioni di spesa, pur risultando per
la quasi totalità (quasi il 98 per cento)
assegnate alla missione Giustizia. La mis-
sione n. 6 , « Giustizia », dotata di stan-
ziamenti di competenza pari a 8.464,3
milioni di euro, a partire dal 2017, non è
più di integrale pertinenza del Ministero
della giustizia. Dei 7 programmi che la
compongono, infatti, solo 4 sono attribuiti
ai centri di responsabilità del Ministero e
sono esposti in tabella n. 5; i restanti 3
sono di pertinenza del Ministero dell’eco-
nomia e sono esposti in tabella n. 2. In
particolare, il Ministero dell’economia è
responsabile dei seguenti programmi: 6.5.
Giustizia tributaria, di pertinenza del Di-
partimento delle finanze: 203,1 milioni di
euro; 6.7. Giustizia amministrativa, di per-
tinenza del Dipartimento del tesoro, 169,6
milioni di euro; 6.8. Autogoverno della
magistratura, di pertinenza del Diparti-
mento del tesoro, 14,4 milioni di euro.

Per quanto riguarda i programmi di
competenza del Ministero della giustizia,
rammenta che nel disegno di legge di
bilancio integrato, alla missione Giustizia è
assegnata una dotazione pari a 8.077,3
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milioni di euro (+88,7 milioni di euro
rispetto alle previsioni assestate 2017). La
missione è articolata in 4 programmi di
spesa: 1.1. Amministrazione penitenziaria
– 2.797,4 milioni di euro; 1.2. Giustizia
civile e penale – 3.940,0 milioni di euro;
1.3. Giustizia minorile e di comunità –
250,7 milioni di euro; 1.4. Servizi di ge-
stione amministrativa per l’attività giudi-
ziaria – 1.089,0 milioni di euro.

Per quanto concerne il programma 1.1:
Amministrazione penitenziaria – cui sono
tradizionalmente ricondotte al programma
le seguenti attività: coordinamento tecnico
operativo del personale penitenziario e dei
collaboratori esterni; assistenza ai detenuti
per il reinserimento nel mondo del lavoro;
trattamento penitenziario detenuti ed in-
ternati; politiche di ordine e di sicurezza
per i detenuti negli istituti penitenziari;
funzionamento e sicurezza istituti peniten-
ziari; realizzazione di nuove infrastrut-
ture, potenziamento e ristrutturazione nel-
l’ambito dell’edilizia carceraria – eviden-
zia che esso è interamente gestito dal
Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria (DAP). Lo stanziamento per il
programma amministrazione penitenziaria
nel bilancio di previsione 2018 è pari a
2.797,5 milioni di euro (di cui: spese
correnti: 2.720,7 milioni; spese in conto
capitale: 7,8 milioni.), in aumento rispetto
alle previsioni assestate 2017 (+34,3 mi-
lioni). Il bilancio dell’amministrazione pe-
nitenziaria – così come tutto il bilancio
del Ministero della giustizia – non prevede
rimodulazioni compensative di spese per
fattori legislativi (articolo 23, comma 3,
lett. a); sono invece presenti alcuni rifi-
nanziamenti e definanziamenti (articolo
23, comma 3, lett. b) che determinano un
aumento delle previsioni pari a 6,5 milioni
di euro, ed effetti derivanti dalla prima
parte del disegno di legge, che determi-
nano un aumento di 9,7 milioni di euro.
Tra i rifinanziamenti, spiccano i 5 milioni
del capitolo 1765, relativo agli sgravi fiscali
e alle agevolazioni per le imprese che
assumono detenuti, e i 5 milioni per la
manutenzione ordinaria degli immobili.
Quanto agli effetti prodotti dalla prima
sezione del disegno di legge, ricorda l’isti-

tuzione del fondo per l’attuazione della
legge n. 103 del 2017 (v. articolo 1, comma
279), che deve intendersi completamente
dedicato alla prevista riforma dell’ordina-
mento penitenziario. Il fondo è finanziato
con 10 milioni di euro. Inoltre, a seguito
dell’esame del disegno di legge da parte del
Senato, si registra un aumento di 100.000
euro allo stanziamento per il funziona-
mento del Garante dei detenuti (v. articolo
1, commi 280-281). Infine, per effetto
dell’articolo 1, comma 386, del disegno di
legge è ridotto di 0,4 milioni di euro lo
stanziamento per le coperture assicurative
per la responsabilità civile e amministra-
tiva per gli eventi non dolosi causati a
terzi dal personale di polizia penitenziaria
nello svolgimento delle funzioni.

Dall’analisi disegno di legge di bilancio
per capitoli, evidenzia che emerge che
gran parte dello stanziamento a disposi-
zione dell’amministrazione penitenziaria
risulta assorbito dalle spese di funziona-
mento (2.416 milioni di euro) che sono
prevalentemente relative alle spese di per-
sonale. In particolare, il bilancio evidenzia:
1.987,5,3 milioni di euro per il personale
di polizia penitenziaria; 206,0 milioni di
euro destinati al personale amministrativo
e ai magistrati. Lo stanziamento è desti-
nato a diminuire nei successivi esercizi
(198,5 milioni nel 2019 e 190 milioni nel
2020) « in relazione alla prevalenza dei
pensionamenti rispetto alle autorizzazioni
alle assunzioni già intervenute a parziale
copertura del turn-over ».

Fra gli interventi segnala che il capitolo
1761, tradizionalmente relativo a mante-
nimento, assistenza e rieducazione dei de-
tenuti è, a partire dall’esercizio 2018, de-
dicato alle spese di ogni genere riguardanti
la rieducazione dei detenuti (7,8 milioni di
euro) mentre le spese di ogni genere
riguardanti il mantenimento e l’assistenza
dei detenuti sono appostate nel nuovo
capitolo 1766 (103,0 milioni di euro). Ul-
teriori capitoli di interesse sono: manu-
tenzione ordinaria degli immobili (cap.
1687), sul quale si registra un rifinanzia-
mento per 5 milioni che porta lo stanzia-
mento nel bilancio integrato 2018 a 9,8
milioni nel 2018 (4,9 nelle previsioni as-
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sestate 2017); spese per la gestione ed il
funzionamento del laboratorio centrale
per la banca nazionale del DNA (cap.
1752): 2,3 milioni di euro (invariato ri-
spetto al bilancio 2017, in calo rispetto
all’assestamento 2017 di 0,3 milioni); spese
per il funzionamento del Garante nazio-
nale dei diritti delle persone detenute (cap.
1753): 400.000 euro (+ 100.000 euro ri-
spetto alle previsioni e all’assestamento
2017); spese per mercedi ai detenuti (cap.
1764): 110 milioni di euro (la previsione è
in aumento negli ultimi esercizi (si trattava
di circa 76 milioni nell’assestato 2016 e di
100 milioni nel bilancio di previsione 2017,
+ 10,3 rispetto all’assestamento 2017). Il
disegno di legge di bilancio specifica che la
variazione è proposta per adeguare lo
stanziamento alle esigenze; sgravi fiscali e
agevolazioni alle imprese che assumono
detenuti (cap. 1765): 15,1 milioni di euro,
comprensivi del rifinanziamento di 5 mi-
lioni; somme per fare fronte ai ricorsi
proposti dai detenuti per violazione del-
l’articolo 3 CEDU (cap. 1769): non risul-
tano stanziamenti in competenza; i 5,4
milioni di residui degli esercizi precedenti
sono peraltro già impegnati e iscritti in
cassa.

Per quanto riguarda gli investimenti,
relativi alla realizzazione di nuove infra-
strutture, al potenziamento e ristruttura-
zione dell’edilizia carceraria, rammenta
che il bilancio 2018 del Ministero stanzia
25,6 milioni di euro, così ripartiti: sul
capitolo 7300, Spese per l’acquisto, l’in-
stallazione, l’ampliamento di immobili,
strutture e impianti per l’amministrazione
penitenziaria, risultano iscritti 11,7 milioni
di euro, che derivano dalle seguenti auto-
rizzazioni di spesa per fattori legislativi:
R.D. n. 787/1931: 4,6 milioni finalizzati
alla progettazione, all’acquisto e all’instal-
lazione di strutture e impianti; L. n. 164/
1981, articolo 35: 7,1 milioni per la pro-
gettazione, l’acquisto e l’installazione di
opere prefabbricate; sul capitolo 7301,
Manutenzione straordinaria degli immobili
(c.d. Fondo opere) si prevedono stanzia-
menti per 13,9 milioni di euro, che deri-
vano dall’autorizzazione di spesa conte-

nuta nella legge finanziaria per il 2008
(articolo 2, comma 619 della legge n. 244
del 2007).

Un approfondimento sulla destinazione
di queste autorizzazioni di spesa è conte-
nuto negli allegati alla tabella n. 5.

Con riferimento al Programma 1.2:
Giustizia civile e penale, rammento che
sono ricondotte al programma le seguenti
attività: attività connesse all’esercizio della
giurisdizione civile e penale; attività delle
cancellerie e delle segreterie giudiziarie;
servizi relativi al funzionamento degli uf-
fici giudiziari; adempimenti connessi alle
consultazioni elettorali e compensi dei
presidenti e dei componenti degli uffici
elettorali; attività di verbalizzazione degli
atti processuali e videoconferenza nell’am-
bito dei procedimenti giudiziari; attività di
gestione e manutenzione degli immobili
sedi degli uffici giudiziari; gestione di beni
e servizi, anche informatici, dell’ammini-
strazione giudiziaria; sviluppo degli stru-
menti di innovazione tecnologica in ma-
teria informatica e telematica per l’eroga-
zione dei servizi di giustizia; trasferimenti
per la formazione iniziale e permanente
dei magistrati (Scuola superiore della ma-
gistratura). Il programma è interamente
gestito dal Dipartimento dell’organizza-
zione giudiziaria, del personale e dei ser-
vizi (DOG). Lo stanziamento nel bilancio
di previsione 2018 per questo programma
è pari a 3.940,0 milioni di euro (di cui:
spese correnti: 3.705 milioni; spese in
conto capitale: 235,1 milioni), in leggero
aumento rispetto alle previsioni assestate
2017 (+ 10,8 milioni). Il bilancio della
giustizia civile e penale presenta sia defi-
nanziamenti (articolo 23, comma 3, lett.
b), che determinano una riduzione delle
previsioni pari a 19,8 milioni di euro, che
effetti derivanti dalla prima parte del
disegno di legge, che determinano un au-
mento di 30,6 milioni di euro. Di seguito
si evidenziano questi interventi. Il definan-
ziamento di 19,8 milioni di euro è inte-
ramente imputato al capitolo relativo al
funzionamento degli uffici giudiziari.
Quanto agli effetti prodotti dalla prima
sezione del disegno di legge: 37,4 milioni
sono aggiunti per esigenze legate alle re-
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tribuzioni del personale amministrativo e
di magistratura, per fare fronte alle as-
sunzioni previste dall’articolo 1, commi
286-288 (fino a 1.400 unità di personale
amministrativo), e dall’articolo 1, comma
282 (magistrati ordinari vincitori di con-
corsi già banditi); 2 milioni sono aggiunti
per l’acquisto di beni e servizi, con par-
ticolare riferimento alle somme destinate
all’espletamento delle procedure concor-
suali (anche in questo caso in attuazione
dell’articolo 1, comma 286-288 del disegno
di legge; 20 milioni, per il solo 2018, sono
stanziati per gli interventi urgenti per
assicurare la funzionalità degli uffici giu-
diziari, con particolare riferimento a quelli
colpiti da eventi sismici e per il sostegno
delle attività amministrative del consiglio
direttivo della Corte di cassazione e dei
consigli giudiziari, come previsto dall’arti-
colo 1, comma 272 del d.d.l. La stessa
disposizione è coperta con una riduzione
delle risorse destinate al fondo sul recu-
pero di efficienza del sistema giudiziario,
istituito dalla legge di stabilità 2015.

Rammenta che nel bilancio integrato
2018 la principale voce di spesa del pro-
gramma Giustizia civile e penale è rap-
presentata dalle spese di personale, pari a
circa 3.105,4 milioni di euro. In partico-
lare: per il personale civile sono stanziate
risorse per 1.344,7 milioni di euro; per il
personale di magistratura sono stanziati
1.760,7 milioni.

Sempre in relazione al funzionamento,
segnala i seguenti capitoli: cap. 1478, Isti-
tuzione e funzionamento della Scuola su-
periore della magistratura, che reca stan-
ziamenti per 13,1 (+2,5 milioni rispetto
all’assestamento 2017); cap. 1501, Spese
per la gestione e il funzionamento del
sistema informativo, che reca stanziamenti
per 49,9 milioni di euro (erano 63,4 mi-
lioni nell’assestamento 2017); cap. 1542,
Somme da assegnare agli uffici giudiziari
per lo smaltimento dell’arretrato civile e
finalizzate all’incentivazione del personale,
che reca stanziamenti per 7,5 milioni di
euro (invariati rispetto alle previsioni as-
sestate 2017); cap. 1550, Spese relative al
funzionamento degli uffici giudiziari che,
scontato il definanziamento di 19,8 milioni

di euro, reca stanziamenti per 259,8 mi-
lioni di euro (283,7 milioni nell’assesta-
mento 2017).

In merito agli investimenti, segnala che
il capitolo 7200, Spese per l’acquisto e
l’installazione di opere prefabbricate,
strutture e impianti, nonché per l’acquisto,
l’ampliamento, la ristrutturazione, il re-
stauro e la manutenzione straordinaria di
immobili sia per gli uffici dell’amministra-
zione centrale che per quelli giudiziari
reca uno stanziamento di 37,2 milioni di
euro, in aumento (+15 milioni) rispetto alle
previsioni assestate del 2017. Inoltre, il
cap. 1536, Fondo da destinare ad inter-
venti strategici finalizzati al recupero di
efficienza del sistema giudiziario e al com-
pletamento del processo telematico, reca
stanziamenti per 49,6 milioni di euro. È
questo il capitolo dal quale il ddl bilancio
attinge per coprire i 20 milioni di euro del
nuovo fondo per la funzionalità degli uffici
giudiziari e in parte le nuove assunzioni.

Con riferimento al Programma 1.3: Giu-
stizia minorile e di comunità, rammenta
che allo stesso sono ricondotte le seguenti
attività: attuazione dei provvedimenti del
giudice minorile, attuazione esecuzione pe-
nale esterna e di messa alla prova; organiz-
zazione e funzionamento dei servizi mino-
rili e degli uffici per l’esecuzione penale
esterna; trattamento, interventi e politiche
di reinserimento delle persone sottoposte a
misure giudiziarie; cooperazione interna-
zionale in materia civile minorile; rapporti
con gli organismi internazionali in tema di
giustizia minorile e di esecuzione penale
esterna; attività inerenti la nomina dei
componenti esperti dei tribunali minorili;
realizzazione di nuove infrastrutture, po-
tenziamento e ristrutturazione per la giu-
stizia minorile e di esecuzione penale
esterna. Il programma è interamente ge-
stito dal Dipartimento per la giustizia mi-
norile e di comunità (DGMC). Il bilancio di
previsione 2018 reca uno stanziamento per
la giustizia minorile e di comunità di 250,7
milioni di euro (di cui 242,9 milioni di spese
correnti e 7,8 milioni di spese in conto
capitale), in leggero aumento (+7,4 milioni
di euro) rispetto alle previsioni assestate
2017. Il bilancio della giustizia minorile e di
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comunità presenta un definanziamento
pari a 0,3 milioni di euro. Non risultano
invece effetti prodotti dalla prima sezione
del disegno di legge. Il programma è assor-
bito per circa 3/4 da stanziamenti per il
personale (183,6 milioni): per il personale
amministrativo e di magistratura, 123,9 mi-
lioni di euro; per la polizia penitenziaria,
59,7 milioni di euro.

Ricorda, inoltre, che sono transitati nel
programma gli interventi in favore dei
detenuti tossicodipendenti e affetti da HIV
(cap. 2135), con uno stanziamento di
226.000 euro, sostanzialmente invariato
negli scorsi esercizi. Con riferimento al
Programma 1.4: Servizi di gestione ammi-
nistrativa per l’attività giudiziaria », esso
attiene alla gestione delle attività inerenti
alle prove concorsuali per l’abilitazione
alla professione forense e l’accesso alla
professione notarile; la gestione degli
adempimenti connessi alle consultazioni
elettorali relativi a nomine, notifiche dei
Presidenti di seggio e funzionamento degli
uffici compreso l’Ufficio centrale per il
referendum; la gestione delle spese di
giustizia e di intercettazione; la gestione
delle spese inerenti le indennità da corri-
spondere alla magistratura onoraria; il
contenzioso relativo ai diritti umani in
materia civile e penale; l’organizzazione e
il funzionamento dei servizi relativi alla
giustizia civile e penale, incluso la gestione
del Fondo di solidarietà per il coniuge
separato in stato di bisogno; le attività
inerenti le notifiche, le esecuzioni e i
protesti in materia giudiziaria; le attività
di cooperazione giudiziaria in materia di
giustizia civile e penale; rapporti con UE,
ONU e altri organismi internazionali in
materia di prevenzione.

Il Programma è interamente gestito dal
Dipartimento degli affari di giustizia
(DAG). Il bilancio di previsione 2017 reca
uno stanziamento di 1.089,0 milioni di
euro pressoché integralmente imputato a
spese correnti. Il bilancio di questo pro-
gramma presenta sia definanziamenti (ar-
ticolo 23, comma 3, lett. b), che determi-
nano una riduzione delle previsioni pari a
6 milioni di euro, che effetti derivanti
dalla prima parte del disegno di legge, che

determinano una riduzione di 600.000
euro. Di seguito si evidenziano questi in-
terventi. Il definanziamento di 6 milioni di
euro è interamente imputato al capitolo
relativo alle indennità da corrispondere
alla magistratura onoraria. Quanto agli
effetti prodotti dalla prima sezione del
disegno di legge: 400.000 euro sono ag-
giunti per il rimborso forfettario dei giu-
dici ausiliari chiamati a concorrere allo
smaltimento dell’arretrato tributario in
Corte di cassazione (v. articolo 1, commi
534-554); 1 milione di euro è ulterior-
mente sottratto alle indennità da corri-
spondere alla magistratura onoraria (pre-
sumibilmente per effetto del taglio dei 50
ausiliari in corte d’appello previsto dal-
l’articolo 1, comma 385).

Per quanto riguarda le spese di perso-
nale, per questo programma segnala i
seguenti stanziamenti: personale civile:
10,6 milioni di euro; personale di magi-
stratura ordinaria: 3,7 milioni di euro;
personale di magistratura onoraria: 147,8
milioni di euro. Questo stanziamento è
destinato ad aumentare negli esercizi suc-
cessivi (205 milioni nel 2019 e nel 2020).
Tra le voci di maggior interesse di questo
programma si evidenzia il capitolo 1360,
relativo alle spese di giustizia, che reca
uno stanziamento di 472,7 milioni di euro,
sostanzialmente invariato rispetto al bilan-
cio assestato 2017 (471,8 milioni) e in
diminuzione rispetto al rendiconto 2016
(476,6). Il capitolo 1363, Spese per inter-
cettazioni, nella previsione 2018 reca uno
stanziamento di 230,7 milioni (erano 239,7
milioni nel bilancio assestato 2017 e 205,7
nel rendiconto 2016).

Nel programma Servizi di gestione am-
ministrativa per l’attività giudiziaria se-
gnala inoltre gli stanziamenti previsti dai
seguenti capitoli: cap. 1264, Spese deri-
vanti dai ricorsi ai fini dell’equa ripara-
zione dei danni subiti in caso di violazione
del termine ragionevole del processo, che
nella previsione 2018 reca uno stanzia-
mento di 212,4 milioni di euro (nel bilan-
cio assestato 2017 erano 172,4 milioni di
euro). Tali stanziamenti vanno peraltro ad
aggiungersi a quelli contenuti nello stato di
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previsione del Ministero dell’economia,
pari a 60 milioni di euro. Quanto al fondo
di solidarietà a tutela del coniuge in stato
di bisogno, istituito dalla legge di stabilità
2016, e nel 2017 finanziato con 500.000
euro, il capitolo 1385 non prevede per il
2018 stanziamenti in competenza. Risul-
tano solo 250.000 euro di residui, non
impegnati.

Con riferimento alla missione « Servizi
istituzionali e generali delle amministra-
zioni pubbliche », evidenzia che la stessa,
rispetto alla quale il Ministero della giu-
stizia gestisce 178,4 milioni di euro, è
articolata a partire dal 2017 in 2 pro-
grammi di spesa (che costituiscono le sole
unità di voto parlamentare): Indirizzo po-
litico – 46,6 milioni di euro; Servizi e
affari generali per le amministrazioni di
competenza – 131,8 milioni di euro.

In particolare, al Programma 2.1: In-
dirizzo politico, sono ricondotte al pro-
gramma le seguenti attività: programma-
zione e coordinamento generale dell’atti-
vità dell’Amministrazione, produzione e
diffusione di informazioni generali, predi-
sposizione della legislazione sulle politiche
di settore su cui ha competenza il Mini-
stero (attività di diretta collaborazione
all’opera del Ministro), valutazione e con-
trollo strategico ed emanazione degli atti
di indirizzo. Il Programma è interamente
gestito dal Gabinetto e uffici di diretta
collaborazione all’opera del Ministero. Il
bilancio di previsione 2018 reca uno stan-
ziamento di 46,6 milioni di euro (di cui
40,5 imputati a spese correnti e 6,1 a spese
di conto capitale), in aumento rispetto alle
previsioni assestate 2017 (+ 13,2 milioni).
Per questo programma non sono previste
rimodulazioni, rifinanziamenti/definanzia-
menti né effetti finanziari derivanti dalla
sezione I del disegno di legge. Si evidenzia
che presso il Gabinetto del Ministro e i
suoi uffici di diretta collaborazione per il
2018 è prevista la presenza delle seguenti
unità di personale: 239 unità di personale
amministrativo (per una spesa di 8,6 mi-
lioni di euro); 50 unità di magistratura
ordinaria (per una spesa di 7,9 milioni di
euro).

Con riferimento al Programma 2.2:
Servizi e affari generali per le ammini-
strazioni di competenza, nel rammentare
che ad esso sono ricondotte le seguenti
attività: svolgimento di attività strumentali
a supporto dell’amministrazione per ga-
rantirne il funzionamento generale tramite
la gestione del personale, la gestione co-
mune dei beni e servizi, le attività di
informazione e di comunicazione e altre
attività a carattere generale, fa presente
che tale programma è interamente gestito
dal Dipartimento dell’organizzazione giu-
diziaria, del personale e dei servizi. Il
bilancio di previsione 2018 reca uno stan-
ziamento di 131,8 milioni di euro presso-
ché integralmente imputato a spese cor-
renti. Questo programma, per effetto della
Sezione I del disegno di legge, sconta una
riduzione di 5 milioni. Tale riduzione è
imputata al cap. 1453, Somma da asse-
gnare all’agenzia del demanio per il pa-
gamento dei canoni di locazione per gli
immobili assegnati alle amministrazioni
dello stato ed è relativa all’articolo 1,
comma 383, del disegno di legge. I 131,8
milioni di euro sono per la maggior parte
assorbiti da spese relative al personale: le
spese di personale per il programma sono
pari a 32,4 milioni di euro; le spese di
gestione del personale sono pari a 86,3
milioni di euro. In particolare, per questa
azione, segnala il capitolo 1511, Fondo
unico di amministrazione per il migliora-
mento dell’efficacia e dell’efficienza dei
servizi istituzionali, per 64,9. Le restanti
spese (13,1 milioni di euro) sono relative
alla gestione comune dei beni e servizi.

Con riferimento alle spese per il per-
sonale dell’amministrazione giudiziaria,
evidenzia che si tratta di spese obbligato-
rie, e come tali non emendabili. In rela-
zione ai costi per stipendi, competenze e
indennità, ricordo, inoltre, le spese per le
indennità dei giudici onorari (cap. 1362),
cioè dei giudici di pace, giudici onorari
aggregati, giudici onorari di tribunale e
vice procuratori onorari, pari a 147,4
milioni di euro nel 2018 (141,9 nel bilancio
assestato 2017). Per gli esercizi successivi
82019 e 2020) sono stanziati 204,4 milioni
di euro. Sul capitolo 1362 insistono anche,
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a partire dal 2015, le spese per la remu-
nerazione dei giudici ausiliari, con uno
stanziamento di 8 milioni di euro.

Nell’esaminare le ulteriori poste di bi-
lancio di interesse della Commissione Giu-
stizia (tab. n. 2, n. 8 e n. 10), in primo
luogo ricorda che lo stato di previsione
dell’entrata (tab. n. 1) prevede un capitolo
relativo alle risorse del Fondo unico giu-
stizia (cap. 2414); tale capitolo nel bilancio
di previsione non riporta somme in en-
trata in quanto non è possibile preventi-
vare quanto affluirà al bilancio dello Stato
nel corso del 2018. tale capitolo acquisisce
significato in sede di rendiconto del bi-
lancio. Per quanto concerne gli stanzia-
menti nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia (tab. 29, faccio pre-
sente che l’attuazione di 3 programmi
inseriti nella missione Giustizia è attri-
buita alla competenza del Ministero del-
l’economia: programma 6.5 Giustizia tri-
butaria. Il centro di responsabilità del
Dipartimento delle finanze è competente
per tale programma, per il quale sono
stanziati 203,1 milioni di euro in aumento
rispetto alle previsioni assestate del 2017
(197,1 milioni di euro); programma 6.7
Giustizia amministrativa. Il centro di re-
sponsabilità Dipartimento del tesoro è
competente per tale programma, per il
quale sono stanziati 169,5 milioni di euro,
in diminuzione rispetto allo scorso eser-
cizio. In particolare, lo stanziamento è
pressoché integralmente assorbito dal ca-
pito 2170, Spese per il funzionamento del
Consiglio di Stato e dei Tribunali ammi-
nistrativi regionali, con una previsione di
167,5 milioni di euro. Il capitolo è defi-
nanziato per 5 milioni di euro. I restanti
due milioni di euro sono destinati al
funzionamento del Consiglio di giustizia
amministrativa della Regione Sicilia (cap.
2181); programma 6.8 Autogoverno della
magistratura. Il centro di responsabilità
Dipartimento del tesoro è competente an-
che per tale programma, che prevede i
trasferimenti al Consiglio superiore della
magistratura. Per il programma sono stan-
ziati 14,4 milioni di euro. Il capitolo 2195,
che prevedeva 34,4 milioni nel bilancio a
legislazione vigente, soffre infatti una ri-

duzione, per il solo 2018, di 20 milioni di
euro per effetto dell’articolo 1, commi 272
e 273 del disegno di legge. Il disegno di
legge autorizza (comma 273) il CSM, a
compensazione del taglio, a integrare di 20
milioni la dotazione annuale derivante
dall’avanzo di amministrazione. Per
quanto concerne gli stanziamenti nello
stato di previsione del Ministero dell’in-
terno (tab. 8), segnalo, innanzitutto, il
capitolo 2341, relativo al Fondo di rota-
zione per la solidarietà alla vittime dei
reati di tipo mafioso, delle richieste estor-
sive, dell’usura e dei reati intenzionali
violenti che presenta per il 2018 uno
stanziamento di 14,5 milioni di euro. I
14,5 milioni di euro di stanziamento sono
frutto: di un rifinanziamento di 7,4 milioni
di euro per il triennio (2018-2020), che si
aggiunge allo stanziamento di 4,6 milioni
previsto a legislazione vigente. Il rifinan-
ziamento è stato previsto dal Governo nel
disegno di legge originario; di un aumento
di 2,5 milioni di euro per ciascun anno del
triennio 2018-2020, previsto dall’articolo 1,
commi 168-170 del disegno di legge (di-
sposizione inserita dal Senato). Tali risorse
sono destinate alla erogazione di borse di
studio, spese mediche e iniziative assisten-
ziali in favore degli orfani per crimini
domestici, orfani di madre a seguito di
omicidio commesso dall’autore di stalking
nei confronti della medesima vittima, di
omicidio a seguito di violenza sessuale e
violenza sessuale di gruppo; le stesse
somme andranno a finanziare l’inseri-
mento lavorativo degli orfani. Conseguen-
temente, la disposizione ridenomina il
fondo, per ricomprendervi gli interventi in
favore degli orfani per crimini domestici e
per femminicidio. Le somme che conflui-
ranno da Consap andranno dunque ad
aggiungersi a una base già integrata dal
legislatore. Con riferimento, in fine, agli
stanziamenti nello stato di previsione del
Ministero delle infrastrutture (tab. 10),
evidenzio che l’unico capitolo di interesse
per la Commissione Giustizia nello stato di
previsione del Ministero delle infrastrut-
ture è il capitolo 7471, istituito nell’eser-
cizio 2016 in applicazione dell’articolo 3,
comma 12, del DL 133/2014 (c.d. Sblocca
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Italia). Tale disposizione ha infatti stabilito
che le risorse disponibili sulla contabilità
speciale del Commissario straordinario
per le infrastrutture carcerarie siano ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per
essere riassegnate con decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze a uno
o più capitoli di bilancio dello Stato di
previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e del Ministero della
giustizia secondo le ordinarie competenze.
Nel bilancio di previsione 2018 il capitolo
è finanziato con 70 milioni di euro (33,9
nell’assestato 2017).

Ciò premesso, rammenta che il termine
per la presentazione degli emendamenti e
degli ordini del giorno al provvedimento in
titolo è fissato alle ore 10 di domani
mercoledì 6 dicembre.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.45.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 5 dicembre 2017. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato alla
giustizia Gennaro Migliore.

La seduta comincia alle 13.45.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni di

modifica della disciplina del regime di procedibilità

per taluni reati.

Atto n. 475.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato nella seduta del 28 novembre
2017.

David ERMINI (PD), relatore, presenta
ed illustra una proposta di parere favo-
revole con alcune osservazioni (vedi al-

legato 1) che sarà posta in votazione nella
giornata di domani.

Donatella FERRANTI, presidente, nel
rilevare come la proposta del relatore sia
equilibrata, ritiene che questo provvedi-
mento, se entrerà a regime, consentirà di
alleggerire il carico giudiziario creando
una giustizia più di prossimità in vista di
una giustizia che, invece, deve andare
avanti celermente per i procedimenti
gravi.

Vittorio FERRARESI (M5S), pur ap-
prezzando i numerosi passi in avanti con-
tenuti nella proposta di parere del rela-
tore, evidenzia forti perplessità in merito
alle disposizioni di cui all’articolo 11 dello
schema di decreto con le quali si amplia
il regime della procedibilità a querela per
il reato di truffa aggravata di cui all’arti-
colo 640, terzo comma, del codice penale.
Ritiene, infatti, che se tale fattispecie di
reato fosse perseguibile solo a querela di
parte, lo stesso risulterebbe molto spesso
impunito, essendo difficile per la vittima
rendersi conto di essere raggirata.

Donatella FERRANTI, presidente, nel
replicare al collega Ferraresi, fa presente
che qualora la vittima non si rende conto
di essere stata raggirata si devono appli-
care le disposizioni relative alla circonven-
zione di incapace.

Vittorio FERRARESI (M5S) specifica
che non intendeva riferirsi all’ipotesi della
circonvenzione di incapace ma semplice-
mente evidenziare che in talune circo-
stanze, proprio in virtù dell’insidiosità di
alcuni reati, per le vittime degli stessi
risulta difficile venirne prontamente a co-
noscenza.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, ram-
menta che la Commissione sarà chiamata
ad esprimersi sulla proposta di parere
testé presentata dal relatore nella giornata
di domani. Rinvia, quindi, il seguito del-
l’esame ad altra seduta.
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Schema di decreto legislativo recante disposizioni in
materia di intercettazione di conversazioni o comu-
nicazioni.
Atto n. 472.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato nella seduta del 28 novembre
2017.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latrice, nel rammentare che la Commis-
sione prosegue l’esame dello schema di
decreto legislativo in titolo recante la ri-
forma in materia di intercettazioni, rela-
tivamente alla quale ho predisposto una
proposta di parere favorevole, contenente
alcune condizioni e una osservazione, fa
presente che, come preannunciato nella
seduta del 28 novembre scorso, tale pro-
posta di parere sarà posta in votazione
nella seduta di domani, mercoledì 6 di-
cembre.

Ciò premesso, presenta ed illustra una
proposta di parere con alcune condizioni
e una osservazione (vedi allegato 2) che
tiene conto anche dei rilievi emersi nel
corso dell’indagine conoscitiva sul provve-
dimento in discussione.

Avverte, inoltre, che il gruppo Movi-
mento Cinque Stelle ha presentato una
proposta di parere alternativa (vedi alle-
gato 3) con alcune osservazioni che sa-
ranno valutate attentamente, assieme a
quelle che eventualmente i gruppi parla-
mentari faranno pervenire entro le ore 9
di domani, mercoledì 6 dicembre.,

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Sui lavori della Commissione.

Donatella FERRANTI, presidente, nel
rammentare che, nel corso della prossima
settimana, in ragione dell’esame da parte
della Camera dei disegno di legge di bi-
lancio per il 2018, il programma dei lavori

della Commissione potrebbe subire delle
modificazioni e che la stessa potrebbe
riunirsi per svolgere votazioni esclusiva-
mente nella giornata di mercoledì 13 di-
cembre prossimo, fa presente che in tale
data le Commissioni riunite II e XIII
potrebbero esprimere il parere sull’atto
del Governo 474 recante disposizioni di
armonizzazione e di razionalizzazione
della normativa sui controlli in materia di
produzione agricola e agroalimentare bio-
logica. Comunica, altresì, che sempre il 13
dicembre prossimo, potrebbero svolgersi
audizioni nell’ambito dell’indagine cono-
scitiva sulla proposta di legge Ferraresi C.
3592 ed abbinate, in materia di tutela degli
animali e che nella mattinata di giovedì 14
dicembre prossimo potrebbe concludersi
l’indagine conoscitiva sulla proposta di
legge Ferranti 4512, in materia di equili-
brio tra i sessi nella rappresentanza dei
magistrati presso il Consiglio superiore
della magistratura, nonché avviare un’in-
dagine conoscitiva sulla proposta di legge
Maestri C. 3996, recante disposizioni re-
lative alle circoscrizioni dei tribunali di
Napoli e Napoli Nord in Aversa.

La seduta termina alle 14.20.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 5 dicembre 2017. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato alla
giustizia Gennaro Migliore.

La seduta comincia alle 14.20.

Relazione del deputato Stefano Dambruoso sulla

riunione svolta a Bruxelles il 24 novembre 2017 del

« Gruppo ad alto livello sulla radicalizzazione ».

Stefano DAMBRUOSO (Misto-CI-EPI)
fa presente che lo scorso 24 novembre si
è svolta a Bruxelles una riunione del
Gruppo di esperti di alto livello sulla
radicalizzazione (HLCEG-R) cui ha parte-
cipato in qualità di membro della Com-
missione Giustizia della Camera. Il
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Gruppo riunisce rappresentanti degli Stati
membri, della Commissione europea, del
RAN (Radicalisation Awareness Network)
e di Agenzie europee e di altri organismi
rilevanti (Europol, Eurojust, Agenzia per i
diritti fondamentali, CEPOL, Servizio
azione esterna, Coordinatore europeo an-
titerrorismo).

Evidenzia che tale gruppo è stato isti-
tuito lo scorso luglio dalla Commissione
europea con l’obiettivo di elaborare prin-
cipi e raccomandazioni per l’adozione di
misure efficaci per il contrasto alla radi-
calizzazione a livello nazionale ed euro-
peo, con riferimento in particolare ad una
migliore collaborazione tra gli Stati mem-
bri e all’introduzione di possibili mecca-
nismi per una futura cooperazione strut-
turata all’interno dell’UE.

Comunica che l’incontro dello scorso
24 novembre era dedicato alla discussione
di un Rapporto interinale, contenente un
primo set di raccomandazioni in vista
della riunione del Consiglio giustizia e
affari interni di dicembre, e nel corso dei
lavori mi è stato chiesto di illustrare il
progetto di legge a prima firma mia e del
collega Manciulli recante Misure per la
prevenzione della radicalizzazione e del-
l’estremismo violento di matrice jihadista.
La proposta come sapete è stata già ap-
provata dalla Camera ed è in attesa di
essere calendarizzata dall’Aula del Senato.
La Commissione europea considera il pro-
getto di legge italiano un importante e
innovativo modello per affrontare in modo
strutturato e coordinato il fenomeno della
radicalizzazione, apprezzandone in parti-
colare l’approccio multidisciplinare e mul-
tilivello, oltre che l’obiettivo strategico di
prevenzione della radicalizzazione nel me-
dio-lungo periodo.

Fa presente che, durante il suo inter-
vento, dopo avere richiamato le misure di
natura repressiva introdotte in Italia per
contrastare il terrorismo, ha avuto modo
di evidenziare la necessità di strumenti
preventivi idonei a contrastare sul nascere
la radicalizzazione e l’estremismo jihadi-
sta. Nell’illustrare i tratti principali della
proposta di legge, ha fatto riferimento in
particolare al tema del coordinamento tra

il livello nazionale e locale nella raccolta
di dati relativi alla radicalizzazione e nel-
l’adozione di strategie di prevenzione. Nel
progetto di legge tale coordinamento si
realizza attraverso l’istituzione del Centro
nazionale sulla radicalizzazione (al quale
partecipano rappresentanti di vari Mini-
steri, ma anche esponenti di enti e asso-
ciazioni che sviluppano il dialogo interre-
ligioso e interculturale) e di Centri di
coordinamento regionale sulla radicalizza-
zione. Le aree prioritarie nelle quali le
strategie di prevenzione dei processi di
radicalizzazione devono concentrarsi sono
individuate nella scuola, le carceri e il web.
Con riferimento alle misure in ambito
scolastico, particolare attenzione è posta
agli interventi volti ad inserire il dialogo
interreligioso e interculturale nella forma-
zione degli insegnanti. Nelle carceri, oc-
corre sviluppare programmi di formazione
della polizia penitenziaria e coinvolgere
nella predisposizione delle strategie le co-
munità musulmane, anche prevedendo
l’invio degli imam nelle carceri. Occorre
infine una strategia efficace per contra-
stare la radicalizzazione tramite web.

Evidenzia che molte delle tematiche
affrontate dalla proposta di legge sono
contenute nel Rapporto preliminare di-
scusso al Gruppo di lavoro. Il primo set di
raccomandazioni si concentra su 8 aree,
relative in particolare: al fenomeno della
radicalizzazione nelle carceri e alle misure
di riabilitazione e reintegrazione; al con-
trasto della propaganda on-line e allo
sviluppo di una contronarrativa efficace;
all’importanza di un approccio multiagen-
zia e locale, che includa tutti gli attori
rilevanti ed esponenti della società civile; a
un più efficace scambio di informazioni
sulle persone radicalizzate e sui percorsi
di radicalizzazione; al ruolo dell’ideologia
nei processi di radicalizzazione; all’identi-
ficazione dei rischi e al contrasto della
radicalizzazione di gruppi vulnerabili; al
ruolo dell’educazione e della promozione
dell’inclusione sociale; all’opportunità di
supportare i Paesi terzi (e in particolare le
Regioni del vicinato) nella prevenzione
della radicalizzazione.
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Comunica che sulla scorta di una pre-
cedente proposta franco-tedesca, nel
gruppo si è dibattuto anche di futuri
meccanismi di cooperazione rafforzata tra
gli Stati membri e di misure per un
migliore coordinamento tra le iniziative
esistenti in materia di prevenzione e con-
trasto della radicalizzazione. Si è discusso
in particolare di un approccio graduale
che, in una prima fase, preveda un raf-
forzamento delle reti esistenti per facili-
tare gli scambi tra gli attori rilevanti ed un
più efficace coordinamento a livello euro-
peo delle iniziative già in atto, anche
attraverso la previsione di un organismo
che assicuri che le azioni dell’Unione siano
orientate verso le effettive necessità e
priorità politiche degli Stati membri e che
offra a questi ultimi l’opportunità di essere
maggiormente coinvolti nelle decisioni
strategiche. Nel 2018 verranno poi esami-
nate concrete opzioni per la creazione di
un Centro europeo per la prevenzione
della radicalizzazione, nel rispetto delle
competenze degli Stati membri.

Rileva che il Gruppo di alto livello pre-
vede di concludere i suoi lavori alla fine del
2018 con l’adozione di un rapporto finale
contenente ulteriori raccomandazioni, an-
che relative ai futuri meccanismi di coope-
razione. L’esame svolto da questo ramo del
Parlamento sulla proposta di legge a prima
firma sua e del collega Manciulli e, più in
generale, sul fenomeno della radicalizza-
zione è stato particolarmente apprezzato
dagli esperti che hanno preso parte all’in-
contro dello scorso 24 novembre e molte
delle misure da noi proposte sono state
condivise dallo stesso Gruppo di lavoro.
Auspica, quindi, che sia possibile approvare
definitivamente l’articolato anche al Senato
e avviare al più presto questo innovativo
modello di cooperazione interna e interna-
zionale per una efficace politica di preven-
zione della radicalizzazione dell’estremi-
smo violento di matrice jihadista.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, ringrazia
l’onorevole Dambruoso per la relazione
svolta.

Relazione della deputata Fabrizia Giuliani sulla
riunione interparlamentare svolta a Bruxelles presso
il Parlamento europeo il 21 novembre 2017 sul tema
« La Convenzione di Istanbul: combattere la violenza
contro le donne a livello nazionale ed europeo ».

Fabrizia GIULIANI (PD) comunica che
in occasione del 25 Novembre, la Giornata
internazionale per l’eliminazione della vio-
lenza sulle donne, la Commissione parla-
mentare Diritti delle donne uguaglianza di
genere del Parlamento Europeo – FEMM
– ha organizzato una riunione interpar-
lamentare sullo stato dell’attuazione della
Convenzione d’Istanbul e sul percorso del-
l’adesione dell’Unione Europea alla Con-
venzione dal titolo: « La Convenzione di
Istanbul: combattere la violenza contro le
donne a livello nazionale ed europeo ».

Fa presente di aver partecipato, in-
sieme alle colleghe senatrici Fattorini e
Puglisi, all’incontro, nel quale sono stati
coinvolti parlamentari europei e nazionali,
oltre che rappresentanti del Consiglio
d’Europa, esperti ed esponenti della so-
cietà civile.

Comunica che la riunione si è artico-
lata in tre sessioni, relative rispettiva-
mente: alla Convenzione di Istanbul negli
Stati membri: ratifica e monitoraggio; alle
4 P (prevenzione; protezione; persegui-
mento-azione penale; politiche) nella pra-
tica: in che modo gli Stati membri con-
trastano la violenza di genere e quella
domestica; al cammino verso l’adesione
dell’Unione europea alla Convenzione di
Istanbul. Nella prima sessione sono inter-
venuti due rappresentanti dell’Istituto eu-
ropeo per l’uguaglianza di genere (EIGE),
la Vicepresidente del GREVIO (Gruppo di
Esperti indipendenti incaricato di verifi-
care l’attuazione della Convenzione), la
responsabile del programma HELP del
Consiglio d’Europa (programma di forma-
zione in materia di diritti umani destinato
agli operatori del diritto), la Presidente
della Fondazione polacca Feminoteka. I
rappresentanti dell’EIGE hanno posto la
questione della misurazione dei dati in
materia di violenza di genere, illustrando
anche la metodologia applicata dall’Isti-
tuto per la predisposizione dei rapporti
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Paese appena pubblicati. Il punteggio as-
segnato ai singoli Paesi rappresenta una
misura composita, che riflette tre criteri: i
casi di violenza fisica e femminicidio; la
gravità della violenza; la disponibilità delle
donne a parlarne.

Informa che la Vicepresidente del
GREVIO ha preannunciato l’allargamento
dell’organo da 10 a 15 membri (a seguito
del raggiungimento della soglia di ratifiche
prevista dalla Convenzione) e ha infor-
mato della pubblicazione dei primi quat-
tro rapporti di monitoraggio, relativi a
Monaco, Austria, Albania, Danimarca. Da
tali rapporti emergono talune tendenze: la
necessità di dati effettivi, piuttosto che di
stime, a partire dai dati amministrativi di
relativamente facile acquisizione (ovvero
dati a disposizione del Governo, delle
Forze dell’ordine, dei servizi sanitari); la
responsabilizzazione delle varie articola-
zioni dello Stato; l’armonizzazione delle
misure di applicazione della Convenzione
con la normativa esistente. Nei Paesi esa-
minati, emerge inoltre una particolare at-
tenzione per le forme di violenza dome-
stica a scapito delle altre fattispecie di
violenza previste dalla Convenzione, oltre
che la necessità di più efficaci forme di
tutela per i minori in situazioni di violenza
domestica. La responsabile del programma
HELP ha evidenziato la necessità di ri-
sorse aggiuntive per tale programma di
formazione sui diritti umani. In materia di
violenza di genere, il programma si arti-
cola in 6 moduli: comprensione del feno-
meno della violenza di genere e domestica;
quadro giuridico interno ed internazio-
nale; accesso alla giustizia per le donne
vittime di violenza; risposta della giustizia
penale; meccanismi alternativi di risolu-
zione delle controversie.

Comunica che la rappresentante della
Fondazione polacca ha denunciato l’as-
senza di disposizioni per combattere la
violenza di genere in Polonia e ha consi-
derato probabile il ritiro della Polonia
dalla Convenzione di Istanbul. Tale as-
sunto è stato contestato da una parlamen-
tare polacca la quale ha invece illustrato
talune misure adottate a sostegno delle
donne vittime di violenza, a partire dal-

l’istituzione di una rete di centri multidi-
sciplinari antiviolenza. Nel corso del di-
battito, a fronte di un generale appello
affinché tutti gli Stati firmatari della Con-
venzione procedano alla relativa ratifica,
sono emerse le riserve di alcuni parlamen-
tari dell’Europa orientale. Tra questi, i
parlamentari polacco e slovacco hanno
osservato come talune delle previsioni
della Convenzione, in particolare in ma-
teria di violenza domestica, possano rap-
presentare una minaccia all’unità fami-
liare e la parlamentare lituana ha osser-
vato che il concetto di genere possa essere
interpretato come un attacco ai valori
cristiani. Tali considerazioni hanno dato
vita ad un vivace dibattito sugli obiettivi
della Convenzione e sulle misure messe in
atto dagli Stati membri per contrastare la
violenza di genere. La senatrice Fattorini
ha osservato come l’applicazione della
Convenzione non rappresenti una minac-
cia alla famiglia, ma piuttosto uno stru-
mento imprescindibile per la tutela delle
relazioni affettive. La Grecia ha preannun-
ciato la ratifica della Convenzione al più
tardi nei primi mesi del 2018.

Fa presente che alcuni parlamentari
nazionali (in particolare la rappresentante
spagnola) ed europei hanno osservato
come la ratifica della Convenzione di per
se’ non sia sufficiente a contrastare il
fenomeno della violenza di genere, in
quanto, a livello nazionale, servono una
reale volontà politica per la sua attua-
zione, misure finanziarie e iniziative di
formazione, in particolare rivolte agli ope-
ratori della giustizia.

Nel secondo panel sono intervenute la
Presidente Puglisi, una parlamentare spa-
gnola in rappresentanza del Congresso ed
un’esponente di Equality Now, ONG che
opera per la tutela dei diritti delle donne.
La Presidente della Commissione parla-
mentare di inchiesta sul femminicidio,
Francesca Puglisi ha illustrato le recenti
modifiche normative e le numerose inizia-
tive, anche di natura finanziaria, adottate
in Italia per contrastare il fenomeno della
violenza di genere. Ha tuttavia osservato
come, nonostante la legislazione italiana
sia molto avanzata in materia, si riscontra
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una sostanziale invarianza del numero dei
femminicidi, a fronte di un netto calo del
numero degli omicidi comuni. La senatrice
ha quindi evidenziato la necessità di ini-
ziative di formazione, rivolte agli operatori
del diritto, della sanità, agli assistenti so-
ciali per prevenire e riconoscere i casi di
violenza domestica. In Italia si pone spesso
un problema di doppia vittimizzazione
della donna che denuncia: i casi di vio-
lenza domestica vengono talora conside-
rati situazioni di conflitti familiari e molto
spesso si conclude per l’affido condiviso
dei figli. La rappresentante del Parlamento
spagnolo ha richiamato il Patto di Stato
sottoscritto nel 2017 da tutti i partiti
spagnoli contro la violenza di genere. Il
Patto, partendo da una diagnosi della
situazione e un’analisi ed autocritica ri-
spetto alle iniziative adottate, individua
213 misure d’intervento in materia penale,
di assistenza alle donne e di tutela dei figli
delle vittime, formazione, prevenzione e
sensibilizzazione. Il Patto prevede lo stan-
ziamento di un miliardo di euro a carico
dello Stato e degli enti territoriali per i
prossimi 5 anni.

Riferisce che la rappresentante di
Equality Now ha ricordato il lavoro di
analisi dell’efficacia della legislazione in
materia di violenza di genere che l’orga-
nizzazione ha svolto in 82 Stati. I princi-
pali elementi di debolezza, emersi in molti
ordinamenti, sono i seguenti: la libertà
concessa all’autore della violenza con l’ac-
cordo delle vittime; l’esclusione dello stu-
pro come fattispecie di reato nell’ambito
del matrimonio; la necessità che, oltre allo
stupro, si provino forme di violenza ulte-
riore; l’attribuzione di una discrezionalità
eccessiva al giudice nell’applicazione della
legge; l’onerosità delle prove a carico delle
donne; il riconoscimento dei delitti d’o-
nore. La relatrice ha quindi sottolineata la
necessità di un approccio che sposti l’at-
tenzione, in sede di applicazione delle
leggi, dalla vittima alla criminalizzazione
dell’autore dell’aggressione e segnalato la
necessità di modifiche normative e piani di
azione e finanziamenti per contrastare il
fenomeno.

Comunica che nel corso del dibattito,
alcuni parlamentari nazionali hanno illu-
strato le misure adottate nei rispettivi Stati
per combattere la violenza alle donne. Tra
questi, la rappresentante del Portogallo ha
richiamato l’avvio del Quinto piano nazio-
nale per la lotta alla violenza di genere e
alla violenza domestica e di un pro-
gramma per la promozione dell’ugua-
glianza in ambito scolastico, nonché una
recente modifica normativa per la tutela
dei minori in situazioni di violenza dome-
stica. Il parlamentare norvegese ha infor-
mato che sono allo studio misure ulteriori
rispetto a quelle della Convenzione, a
seguito di una sostanziale invarianza negli
ultimi anni del numero dei casi di violenza
di genere. La parlamentare greca ha ri-
chiamato l’istituzione di una linea telefo-
nica e di centri di accoglienza delle vittime
di violenza, oltre che recenti modifiche
normative sul piano penale. La parlamen-
tare spagnola ha evidenziato gli effetti
negativi della politica dei tagli sulle misure
a sostegno delle vittime di violenza. La
parlamentare belga ha richiamato il
quinto Piano di azione contro la violenza,
contenente misure a livello nazionale e
locale, e coordinato dall’Istituto pari op-
portunità a livello federale; si tratta di uno
strumento che intende affrontare in modo
globale il fenomeno e mira all’adozione di
politiche integrate per il contrasto alla
violenza.

Fa presente che, insieme all’europarla-
mentare socialista spagnola García Pérez e
alcuni altri parlamentari europei e nazio-
nali, ha infine lanciato un appello alla
Commissione europea affinché presenti
una proposta di direttiva su una defini-
zione comune di violenza di genere. Se è
vero, infatti, che gli strumenti normativi
non sono sufficienti per contrastare effi-
cacemente il fenomeno della violenza, oc-
corre tuttavia un quadro legislativo coe-
rente ed una strategia europea per una
tutela omogenea delle donne all’interno
dell’UE.

Informa che nell’ultimo panel, dedicato
al cammino verso l’adesione dell’Unione
europea alla Convenzione di Istanbul, sono
intervenute una parlamentare estone, la
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relatrice sulla violenza contro le donne
nell’Assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa e una rappresentante dell’Euro-
pean Women’s Lobby (EWL), la più grande
organizzazione che riunisce associazioni di
donne nell’UE. La prima relatrice ha ri-
cordato che il Parlamento estone ha rati-
ficato a larga maggioranza a settembre la
Convenzione e ha al contempo adottato
talune misure di natura penale (in parti-
colare in tema di molestie sessuali) e
iniziative di sostegno delle vittime. Ricor-
dando come la violenza domestica rappre-
senti in Estonia un problema sociale di
notevole gravità ha richiamato un recente
studio che quantifica le conseguenze eco-
nomiche del fenomeno (a carico dello
Stato e dei datori di lavoro) in 116 milioni
di euro l’anno. La rappresentante dell’As-
semblea parlamentare del Consiglio d’Eu-
ropa ha ricordato le recenti risoluzioni
della Commissione uguaglianza del Consi-
glio d’Europa rispettivamente in materia
di molestie sessuali negli spazi pubblici e
di matrimoni forzati. Si è quindi a lungo
soffermata sulla partecipazione dei Parla-
menti nazionali al controllo sull’attuazione
della Convenzione, espressamente ricono-
sciuta dall’articolo 70 della medesima, che
garantisce a questi ultimi anche la tra-
smissione dei rapporti della rete di moni-
toraggio GREVIO. La relatrice ha altresì
richiamato l’appello lanciato nel 2011 dal-
l’Assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa per l’istituzione, nei singoli Par-
lamenti, di strutture specifiche con com-
petenze in materia di tutela dei diritti
umani. La rappresentante di EWL ha
segnalato il disomogeneo grado di prote-
zione delle donne negli Stati membri,
richiamando il lavoro svolto a tal fine
dall’Osservatorio istituito all’interno del-
l’Organizzazione. Ha quindi sollecitato il
Consiglio per una rapida ratifica della
Convenzione da parte dell’UE con il
campo di applicazione più ampio possi-
bile. A livello europeo è necessario che
venga adottata una strategia ampia per
contrastare il fenomeno, che siano rico-
nosciute tutte le forme di violenza e pre-
viste misure di assistenza alle vittime.
Sarebbe necessario, inoltre, nominare un

coordinatore europeo per il contrasto
della violenza alle donne e promuovere
campagne di sensibilizzazione a livello
nazionale e locale.

Fa presente che successivamente, sono
intervenute le correlatrici del Parlamento
europeo per l’adesione alla Convenzione
Anna Maria Corazza Bildt (Svezia, PPE) e
Christine Revault D’Allonnes Bonnefoy
(Francia, S&D). Le due europarlamentari
hanno ricordato l’importanza di tale ade-
sione per creare un quadro giuridico più
coerente al fine di assicurare una tutela
omogenea delle donne nell’UE; hanno
inoltre espresso l’auspicio di una rapida
definizione dei negoziati sul codice di
condotta per definire le modalità di coo-
perazione con gli Stati membri, che rico-
nosca in termini ampi le competenze del-
l’UE. Hanno quindi sollecitato gli 11 Stati
membri che non hanno ancora ratificato
la Convenzione a procedere in tal senso,
esprimendo preoccupazione per l’adozione
in taluni di questi Paesi, e in particolare in
Polonia, di misure che rischiano di com-
promettere i diritti delle donne. Hanno
infine lanciato un appello alla Commis-
sione affinché adotti un atto legislativo a
tutela dei diritti delle donne in situazioni
di violenza. Una rappresentante della
Commissione europea, ribadendo l’impe-
gno di tale Istituzione per una rapida
adesione dell’UE alla Convenzione, ha ri-
cordato che la proposta di codice di con-
dotta è in corso di discussione nel gruppo
di lavoro in Consiglio. La proposta non
intende modificare le competenze dell’U-
nione delineate nelle decisioni del Consi-
glio, ma vuole piuttosto costituire uno
strumento pratico che consenta agli Stati
membri e all’UE di esprimersi con una
sola voce.

Nel dibattito, dichiara di essersi soffer-
mata sull’importanza della ratifica della
Convenzione in Italia, che ha permesso di
tradurre in norma vincolante la defini-
zione della violenza di genere come lesione
di diritti umani e di sancire il legame tra
violenza e disuguaglianze. La parlamen-
tare ha osservato come siano in ballo
questioni che attengono alla dignità e
integrità e che completano un percorso di
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libertà compiuto dalle donne, che consente
oggi di parlare non più di conquista ma di
tutela dei diritti. In chiusura, l’onorevole
Giuliani si è unita all’appello per una
rapida adesione alla Convenzione di Istan-
bul e per la presentazione da parte della
Commissione di una proposta di direttiva
su una definizione comune di violenza di
genere. Ha infine chiarito che occorre
affermare che il rispetto e la dignità di
ciascun essere umano sono il fondamento
di qualunque

relazione affettiva e familiare, e come la
libertà conquistata dalle donne sia da
considerare una risorsa e non una minac-
cia alla tenuta delle nostre società.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, ringrazia
l’onorevole Giuliani per la relazione svolta.

La seduta termina alle 14.30.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante disposizioni di modifica della
disciplina del regime di procedibilità per taluni reati. Atto 475.

PROPOSTA DI PARERE

La II Commissione,

esaminato il provvedimento in og-
getto;

premesso che:

lo schema di decreto legislativo in
discussione dà attuazione alla riforma
della disciplina di procedibilità per alcuni
reati, in base alla delega prevista dall’ar-
ticolo 1, comma 16, della legge n. 103 del
2017;

come si evince dalla relazione illu-
strativa, l’obiettivo perseguito, sostanzial-
mente, è quello di condizionare alla valu-
tazione della persona offesa la persegui-
bilità di reati non particolarmente gravi e
che presidiano beni strettamente indivi-
duali;

l’intervento normativo proposto va
ricollegato alla volontà di favorire la nuova
disciplina dell’estinzione del reato per con-
dotte riparatorie di cui al nuovo articolo
162-ter del codice penale, introdotta dalla
stessa legge n. 103 del 2017 e applicabile
ai soli reati procedibili a querela remissi-
bile;

con le indicate finalità, il provve-
dimento in esame novella il codice penale
estendendo, da un lato, la procedibilità a
querela ad alcuni reati contro la persona
e contro il patrimonio, dall’altro limi-
tando, per alcuni reati procedibili a que-
rela nelle ipotesi-base, le circostanze ag-
gravanti che ne determinano la procedi-
bilità d’ufficio;

in attuazione delle disposizioni
della legge delega, sono quindi resi punibili

a querela una serie di reati contro la
persona previsti dal codice penale, sanzio-
nati con pena detentiva non superiore nel
massimo a quattro anni;

rilevato che:

nello schema di decreto legislativo
in esame viene stabilita la procedibilità a
querela dei delitti di arresto illegale, di cui
all’articolo 606 c.p. (articolo 1), di indebita
limitazione della libertà personale di cui
all’articolo 607 c.p. (articolo 2), di perqui-
sizione e ispezione personali arbitrarie, di
cui all’articolo 609 c.p. (articolo 3), e di
violazione di domicilio commessa dal pub-
blico ufficiale di cui all’articolo 615 c.p.
(articolo 5);

la scelta di rendere procedibili a
querela le predette fattispecie incrimina-
trici appare contrastante con quella di
mantenere la procedibilità di ufficio per il
reato previsto dall’articolo 608 del codice
penale (Abuso di autorità contro arrestati
e detenuti), che, come evidenziato nella
relazione illustrativa, non è ricompresa
nello schema di decreto legislativo, poiché
commessa in danno di « persona affidata
alla custodia dell’autore delle condotte
abusive e quindi allo stesso sottomessa,
con conseguente stato di minorata difesa »;

tale condizione, in verità, appare
ricorrente anche nelle ipotesi di cui agli
articoli 606, 607, 609 e 615 del codice
penale, trasformate nello schema di de-
creto legislativo in reati procedibili a que-
rela. Nelle predette ipotesi la persona
offesa, infatti, in ragione della posizione
rivestita dal soggetto agente, versa in con-
dizioni di minorata difesa o, comunque, di

Martedì 5 dicembre 2017 — 69 — Commissione II



soggezione di fronte all’azione di pubblici
ufficiali, del tutto assimilabili a quelle
ricorrenti nel reato di « abuso di autorità
contro arrestati e detenuti »;

la procedibilità d’ufficio dovrebbe,
pertanto, essere mantenuta anche in rela-
zione fattispecie incriminatrici sopra ri-
chiamate;

ritenuto che:

all’articolo 4, comma 1, lettera a),
dello schema di decreto legislativo, è pre-
vista la procedibilità a querela per l’ipotesi
di minaccia grave, di cui all’attuale arti-
colo 612, comma 2, del codice penale, per
la quale viene mantenuta solo una specie
di pena diversa rispetto all’ipotesi base (la
reclusione, anziché la multa). Alla lettera
b) del medesimo articolo 4, invece, è
conservata la procedibilità d’ufficio nel
caso in cui la minaccia sia fatta in uno dei
modi indicati nell’articolo 339 del codice
penale. Ciò in attuazione dello specifico
criterio di delega di cui all’articolo 16,
lettera a), n. 2 della legge n. 103 del 2017,
dove, peraltro, si prevede di conservare la
procedibilità d’ufficio anche nei casi in cui
ricorrano circostanze aggravanti ad effetto
speciale;

essendosi trasformata la minaccia
grave in ipotesi procedibile a querela, non
risulterebbero, quindi, più punibili d’uffi-
cio, oltre alle ipotesi di cui all’articolo 612,
comma 2, anche quelle di minaccia aggra-
vate dalle finalità di terrorismo e di ever-
sione (articolo 1 del decreto-legge n. 625
del 1979), di mafia (articolo 7 del decreto-
legge n. 152 del 1991), o di discrimina-
zione razziale, etnica e religiosa (articolo 3
del decreto-legge n. 122 del 1993). Trattasi
di circostanze ad effetto speciale, che san-
zionano condotte particolarmente offen-
sive e pericolose per l’ordine pubblico, in
ordine alle quali può apparire inoppor-
tuna la previsione del regime di procedi-
bilità a querela, tanto più che le stesse
fattispecie refluirebbero nell’ambito appli-
cativo dell’estinzione per condotte ripara-
torie di cui all’articolo 162-ter del codice
penale;

per tali ragioni, dovrebbe essere
valutata l’opportunità di modificare l’arti-
colo 4, comma 1, lettera b), dello schema
di decreto legislativo, attraverso il ri-
chiamo, dopo il riferimento all’articolo 339
del codice penale, anche alle circostanze
aggravanti ad effetto speciale;

considerato che:

l’articolo 10 introduce la procedi-
bilità a querela per la fattispecie aggravata
di uccisione o danneggiamento di animali
altrui prevista dal secondo comma dell’ar-
ticolo 638 c.p;

tale fattispecie, consistente nell’uc-
cisione o nel danneggiamento di tre o più
capi di bestiame raccolti in gregge o in
mandria, ovvero di animali bovini o
equini, anche non raccolti in mandria, è
punita con la reclusione 6 mesi a 4 anni;

la procedibilità a querela di parte
del reato in questione appare inopportuna,
sia per la particolare pericolosità sociale di
tale condotte criminali, poste in essere, per
lo più, a scopo intimidatorio o ritorsivo
negli ambienti agresti o pastorali, spesso
soggetti alla pressione della criminalità
organizzata che opera nel settore agricolo
e zootecnico; sia in ragione dell’esigenza,
particolarmente avvertita nell’attuale con-
testo sociale, di garantire una adeguata
tutela agli animali quali componenti della
collettività;

osservato che:

nello schema di decreto legislativo
è mantenuta ferma la perseguibilità d’uf-
ficio in tutte le ipotesi di cui all’articolo
590-bis del codice penale (lesioni personali
colpose derivanti da violazione del codice
della strada). Nella relazione illustrativa si
giustifica tale scelta in ragione del fatto
che « anche in tali ipotesi la persona
offesa, avendo subito una lesione, versa
per ciò stesso in una situazione di inva-
lidazione sia pure temporanea »;

la legge delega ancora la trasfor-
mazione del regime di procedibilità ad un
profilo di gravità astratta del reato e alla
mancanza di talune circostanze, tra cui
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rientra (articolo 1, comma 16, lettera a),
numero 1), della legge n. 103 del 2017)
l’ipotesi in cui « la persona offesa sia
incapace per età o per infermità »;

la suddetta circostanza ostativa
deve ritenersi riferibile ai casi in cui le
particolari condizioni di vulnerabilità della
vittima, per età o per infermità, preesi-
stano al comportamento criminoso del-
l’autore del reato e siano perciò da questo
indipendenti. La maggiore gravità del
fatto, cui si lega la scelta di mantenere
ferma la perseguibilità d’ufficio, sembre-
rebbe, quindi, essere ancorata alla circo-
stanza che l’agente, per la realizzazione
del reato, ha sfruttato una situazione di
minorata difesa della vittima, antecedente
alla condotta punita che ne ha reso più
agevole l’esecuzione, piuttosto che ad una
situazione di infermità procurata anche a
seguito della condotta criminosa;

la scelta di preservare la procedi-
bilità d’ufficio può, pertanto, condividersi
per le ipotesi previste all’articolo 590-bis,
commi 4, 5 e 6 del codice penale, per
l’indubbia rilevanza delle regole cautelari
violate, ma non per quella di cui al primo
comma dell’articolo 590-bis, relativa al
reato di lesioni colpose gravi o gravissime
cagionate per colpa consistita nella viola-
zione delle generali norme in materia di
circolazione stradale;

il mantenimento per tali ipotesi
colpose stradali minori del regime di pro-
cedibilità d’ufficio determina, peraltro,
l’ulteriore effetto di non rendere operanti
cause estintive del reato che si fondano
sull’avvenuto integrale risarcimento del
danno in favore della persona offesa (la
remissione della querela e le condotte
riparatorie ex articolo 162-ter del codice
penale), disincentivando lo stesso risarci-
mento al quale non può conseguire una
pronuncia liberatoria;

dovrebbe, pertanto, essere valutata
l’opportunità di ricomprendere la sola ipo-
tesi di cui all’articolo 590-bis, comma 1,
del codice penale nel novero dei reati
procedibili a querela;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) sopprimere gli articoli 1, 2, 3, 5 e
10;

2) all’articolo 4, comma 1, lettera b),
dopo le parole: « articolo 339 » inserire le
seguenti: « o quando ricorrano circostanze
aggravanti ad effetto speciale »;

3) sia ricompresa nel novero dei reati
procedibili a querela la fattispecie di cui
all’articolo 590-bis, comma 1, del codice
penale.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di
intercettazione di conversazioni o comunicazioni. Atto n. 472.

PROPOSTA DI PARERE

La II Commissione,

esaminato il provvedimento in og-
getto;

premesso che:

la legge 23 giugno 2017, n. 103,
all’articolo 1, comma 82, reca la delega al
Governo per la riforma della disciplina in
materia di intercettazione di conversazioni
o comunicazioni;

come precisato nella relazione il-
lustrativa dello schema di decreto legisla-
tivo, tale riforma è finalizzata alla realiz-
zazione di un giusto contemperamento tra
interessi parimenti meritevoli di tutela
costituzionale, vale a dire la libertà e
segretezza della corrispondenza e di ogni
altra forma di comunicazione (articolo 15
Cost.) e il diritto all’informazione (articolo
21 Cost.);

con l’obiettivo di garantire anche la
riservatezza delle comunicazioni, sono
quindi introdotte disposizioni dirette a
disciplinare, da un lato, l’utilizzazione a
fini cautelari dei risultati delle intercetta-
zioni, dall’altro, il procedimento di sele-
zione delle comunicazioni intercettate, de-
lineato sulla base di una specifica scan-
sione temporale;

in attuazione dei principi e criteri
direttivi di cui all’articolo 1, comma 84,
lettera a), della richiamata legge delega,
tali disposizioni sono volte ad impedire
l’indebita divulgazione di fatti e riferimenti
a soggetti estranei all’attività investigativa.
Ciò sia attraverso l’esclusione di qualsivo-
glia riferimento a persone solo occasional-
mente coinvolte dall’attività di ascolto, sia

mediante l’espunzione del materiale docu-
mentale, ivi compreso quello registrato,
non rilevante a fini di giustizia;

l’impianto complessivo dello
schema di decreto legislativo è sicura-
mente condivisibile, sia nella parte in cui
costruisce la procedura di selezione come
un’autentica procedura acquisitiva (nel
senso che sino a che la selezione non è
stata positivamente effettuata le intercet-
tazioni non possono dirsi acquisite al fa-
scicolo delle indagini preliminari, e non
sono in alcun modo spendibili nel proce-
dimento), sia nella parte in cui stabilisce
che tutte le intercettazioni restano coperte
da segreto sino alla conclusione della pro-
cedura di selezione, benché siano atti che
sono stati già integralmente depositati e
quindi portati a conoscenza della difesa, e
che dopo la conclusione di tale procedura
il segreto permane per le conversazioni
non acquisite. Altresì condivisibile è quella
parte del provvedimento in cui viene meno
l’attuale automatismo tra la procedura di
selezione e la perizia trascrittiva delle
intercettazioni, dislocando la prima nelle
indagini e la seconda nel dibattimento;

condivisibile è certamente l’intento
di mantenere il segreto « esterno » sui
materiali irrilevanti ai fini processuali, per
evitarne la pubblicazione. Apprezzabile,
pertanto, è la scelta di realizzare la scis-
sione del legame, sino ad oggi esistente, tra
caduta del segreto investigativo (cosiddetto
« interno ») rispetto all’imputato e possibi-
lità di divulgare il contenuto delle inter-
cettazioni (articolo 114, comma 2, in re-
lazione all’articolo 329 del codice di pro-
cedura penale): in base alla riforma, la
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pubblicazione resterebbe vietata malgrado
l’avvenuta conoscenza dell’atto in capo alla
difesa. Efficace è pure lo strumento del-
l’archivio riservato ove custodire gli atti
non inseriti nel fascicolo di indagine;

invero, tutta la disciplina procedu-
rale con cui lo schema di decreto legisla-
tivo, novellando il Codice di Procedura
Penale, regola in dettaglio i rapporti tra
Giudice, Pubblico Ministero e difensori,
appare strettamente funzionale alla ratio
generale della delega che « richiede al
Governo di garantire il rispetto dell’arti-
colo 15 della Costituzione » e impone al
legislatore delegato « una precisa scansione
procedimentale per la selezione di mate-
riale intercettativo », salvaguardando
espressamente il « contraddittorio tra le
parti » e le esigenze di indagine, « avendo
speciale riguardo alla tutela della riserva-
tezza delle comunicazioni e delle conver-
sazioni »;

l’intercettazione, infatti, non può
diventare un mezzo di conoscenza collet-
tiva di dati personali che non sarebbero
altrimenti reperibili, se questi eccedono lo
scopo in vista del quale risulta legittimo il
sacrificio del diritto costituzionalmente
protetto alla riservatezza delle comunica-
zioni, vale a dire quando le informazioni
captate non attengono all’oggetto del pro-
cesso. L’insegnamento fondamentale al ri-
guardo della Corte europea dei diritti
dell’uomo è contenuto nella sentenza 17
luglio 2003, nella quale si afferma che
« l’interesse pubblico a ricevere informa-
zioni riguarda esclusivamente i fatti che
siano connessi con le accuse penali rivolte
alla persona imputata »;

rilevato che:

l’articolo 2, comma 1, lettera a)
dello schema di decreto legislativo, dà
attuazione alla disposizione di delega re-
lativa alla riservatezza delle comunicazioni
dei difensori nei colloqui con l’assistito,
modificando l’articolo 103 del codice di
procedura penale. Tale disciplina, in con-
formità ai principi stabiliti dalla legge
delega, tutela la riservatezza delle comu-
nicazioni del difensore con il proprio as-

sistito, prevedendo che, fermo restando il
divieto di attività diretta di intercettazione
con conseguente inutilizzabilità delle rela-
tive acquisizioni, nel caso di attività di
ascolto in via anche solo occasionale sia
vietata la verbalizzazione delle relative
comunicazioni o conversazioni: il conte-
nuto delle intercettazioni, infatti, non può
essere trascritto neanche sommariamente.
Conseguentemente, appare condivisibile il
rilievo secondo cui va soppresso il riferi-
mento all’articolo 267, comma 4, del co-
dice di procedura penale, disposizione che
attiene soltanto alla procedura di scarto
delle conversazioni irrilevanti e non certo
a quelle inutilizzabili;

il medesimo articolo, al comma 1,
lettera b), modifica il comma 4 dell’arti-
colo 267 del codice di procedura penale
(relativo ai presupposti e alle forme del
provvedimento che dispone l’intercetta-
zione), prevedendo che l’ufficiale di polizia
giudiziaria debba informare preventiva-
mente il pubblico ministero di eventuali
comunicazioni o conversazioni irrilevanti
ai fini delle indagini o riguardanti dati
sensibili. La polizia giudiziaria annota i
contenuti delle comunicazioni e conversa-
zioni al fine di poterle sottoporre al pub-
blico ministero, cui spetta la decisione
circa la trascrizione;

l’articolo 1, comma 84, lettera a),
n. 5, della legge n. 103 del 2017, stabilisce,
infatti, che, in caso di conversazioni che
non siano oggetto di trascrizione somma-
ria, si debba indicare nel verbale soltanto
« data, ora e apparato su cui la registra-
zione è intervenuta, previa informazione al
pubblico ministero, che ne verifica la ri-
levanza con decreto motivato autorizzan-
done, in tal caso, la trascrizione »;

l’ufficiale di polizia giudiziaria de-
legato all’ascolto, in attuazione della di-
rettiva di delega, quindi, deve interpellare
il pubblico ministero e renderlo edotto,
con lo strumento più agile, dell’esistenza
della conversazione apparentemente non
rilevante, per metterlo in condizioni di
stabilire se scartarla o se invece trasfon-
derla nel verbale; questa nota informativa
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– espressione diretta del rapporto delega-
to-delegante che lega l’ufficiale di polizia
giudiziaria incaricato dell’ascolto e il pub-
blico ministero titolare del potere di ese-
cuzione delle operazioni – si risolve, al-
l’esito della procedura di ascolto, in un
utile strumento per orientare anche i di-
fensori al momento dell’accesso in archi-
vio, nella ricerca del materiale che merita,
nella loro prospettiva, di essere recupe-
rato;

è pertanto opportuna la disposi-
zione diretta a stabilire che, in stretta
connessione con la previsione che nel
verbale, in caso di mancata trascrizione,
« sono indicate soltanto la data, l’ora e il
dispositivo su cui la registrazione è inter-
venuta » (articolo 268, comma 2-bis), si
abbia un ulteriore supporto documentale
(articolo 267, comma 4) costituito da
« un’annotazione » della polizia giudiziaria
rivolta al pubblico ministero, in cui devono
essere indicati « i contenuti » della comu-
nicazione non trascritta;

rilevato altresì che:

le lettere c) e d) del medesimo
articolo 2, modificano l’articolo 268 del
codice di procedura penale, relativo all’e-
secuzione delle operazioni;

in particolare, attraverso l’introdu-
zione del comma 2-bis, si vieta la trascri-
zione, anche sommaria, delle comunica-
zioni o conversazioni irrilevanti ai fini
delle indagini. L’irrilevanza può essere
collegata all’oggetto della conversazione o
ai soggetti coinvolti, nonché ai dati perso-
nali sensibili. In applicazione del divieto, il
verbale delle operazioni dovrà riportare
solo la data, l’ora e il dispositivo su cui la
registrazione è intervenuta. La relazione
illustrativa precisa che attraverso tale di-
sposizione trova applicazione il principio
di delega « secondo cui le intercettazioni
inutilizzabili, ovvero quelle contenenti dati
sensibili o comunque irrilevanti, non tro-
vano ingresso nei cd. « brogliacci » d’a-
scolto, cioè nei verbali delle operazioni,
redatti anche in forma sommaria ai sensi
dell’articolo 268 del codice di procedura
penale »;

attraverso l’inserimento del comma
2-ter, si consente, inoltre, al PM di di-
sporre, con decreto motivato, la trascri-
zione nel verbale delle comunicazioni e
conversazioni che in un primo momento
aveva ritenuto irrilevanti ai sensi del
comma 2-bis, quando egli ne apprezzi
successivamente, in forza della successiva
attività di indagine, la rilevanza per i fatti
oggetto di prova. Il parametro è costituito
dai « fatti oggetto di prova », dato che si
tiene conto della progressione investigativa
e del diverso momento in cui la prima
decisione (di irrilevanza) e la seconda (di
rilevanza) si collocano. Se in un primo
momento il criterio valutativo non può che
essere molto ampio, segnato dai temi di
indagine che sono un dato variabile e
modificabile, temi che possono ampliarsi
in ragione di un dato fisiologico rappre-
sentato dalla relativa fluidità del fatto che
ne guida lo sviluppo, diverso e più selettivo
è il parametro per le decisioni volte al
recupero di conversazioni inizialmente
scartate. La decisione di recupero si col-
loca, per ragioni di intuitiva comprensione,
quando il quadro investigativo è sufficien-
temente composto, sicché ben può essere
calibrata su ipotesi di fatto ben più deli-
neate e definite, prossime al tema di prova
consegnato dall’imputazione. Un criterio
ancor più selettivo è invece disegnato per
il recupero di conversazioni che siano
relative a dati sensibili. Anch’esse scartate
in un primo momento, quando apparivano
non rilevanti per le indagini, sono oggetto
di una opposta considerazione ma, per
non infliggere inutili sacrifici alla riserva-
tezza delle persone, si precisa che la loro
riemersione trova giustificazione su un
duplice giudizio, di rilevanza e di necessità
di prova. Tale soluzione è fondata sulle
previsioni della legge delega (articolo 1,
comma 84, lettera a), n. 1): il criterio
direttivo distingue, infatti, nel comune am-
bito della non rilevanza, le conversazioni,
contenenti dati sensibili, non pertinenti
all’accertamento della responsabilità, e
quelle comunque non rilevanti. Si condi-
vide allora la scelta di tener conto di
questa bipartizione proprio in sede di
apprezzamento per il recupero delle con-
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versazioni prima scartate. Per le conver-
sazioni relative a dati sensibili il criterio
per la riemersione deve corrispondere a
quello utilizzato per lo scarto, sicché se
quest’ultimo guarda alla prospettiva del-
l’accertamento di responsabilità, anche
l’altro deve avere lo stesso spettro valuta-
tivo;

mediante, infine, la sostituzione del
comma 4 del richiamato articolo 268, si
prevede che i verbali e le intercettazioni
sono trasmessi al pubblico ministero, im-
mediatamente dopo la scadenza del ter-
mine indicato per lo svolgimento delle
operazioni, se pure oggetto di proroga, per
la conservazione nell’archivio riservato
presso l’ufficio del pubblico ministero;

la normativa attualmente vigente
dispone che, formato il verbale, esso è
oggetto di immediata trasmissione al pub-
blico ministero; l’immediatezza sottolinea
il profilo qualificante dell’intero disegno
codicistico in punto di intercettazioni, os-
sia l’assenza di un ruolo autonomo in capo
alla polizia giudiziaria che può sì essere
delegata all’ascolto ma con il costante
controllo del pubblico ministero;

la periodica trasmissione all’archi-
vio riservato di atti e registrazioni mentre
ancora le intercettazioni sono in corso,
perché prorogate, può però rappresentare,
come è stato evidenziato, un ostacolo per
l’efficacia delle indagini, nella misura in
cui può rendere più difficoltoso l’esame
del seguito dell’ascolto in assenza delle
risultanze del periodo o dei periodi pre-
cedenti. A tal proposito può osservarsi che
il criterio di delega impone che il mate-
riale intercettativo, in specie quello irrile-
vante e quindi non contenuto nei verbali,
sia custodito in apposito archivio riservato
fino al momento di conclusione della pro-
cedura acquisitiva (articolo 1, comma 84,
lett. a), n. 2) , a protezione rafforzata della
segretezza. Tale criterio, tuttavia, non im-
pone anche che verbali e registrazioni
siano sempre periodicamente trasmessi
dalla polizia giudiziaria delegata al pub-
blico ministero delegante;

merita, pertanto, condivisione il ri-
lievo secondo cui è opportuno sopprimere

l’inciso « se pure oggetto di proroga » con-
tenuto nel novellato comma 4 dell’articolo
268;

osservato che:

l’articolo 3 dello schema di decreto
legislativo reca modifiche al codice di
procedura penale in materia di trascri-
zione, deposito e conservazione dei verbali
di intercettazione. Nello specifico, è intro-
dotta una procedura di tipo « bifasico »,
che prevede una prima fase di deposito dei
verbali e delle registrazioni, cui fa seguito
quella di acquisizione del materiale inter-
cettato al fascicolo delle indagini. L’acqui-
sizione da parte del giudice che ha auto-
rizzato le operazioni avviene all’esito di un
contraddittorio tra le parti che può essere
anche solo cartolare, attraverso richieste
scritte, memorie, controdeduzioni. Viene,
pertanto, ridefinita la procedura di sele-
zione del materiale raccolto dal pubblico
ministero attraverso l’introduzione degli
articoli 268-bis (Deposito di verbali e re-
gistrazioni), 268-ter (Acquisizione al fasci-
colo delle indagini), e 268-quater (Termini
e modalità della decisione del giudice), e la
modifica del comma 1 dell’articolo 269 del
codice di procedura penale;

in particolare, il nuovo articolo
268-ter del codice di procedura penale,
introdotto dall’articolo 3, comma 1, lettera
a), dello schema di decreto legislativo,
dispone che il pubblico ministero, entro
cinque giorni dal deposito dei verbali e
delle registrazioni, presenta al giudice la
richiesta di acquisizione delle comunica-
zioni o conversazioni e dei flussi di co-
municazioni informatiche o telematiche
ritenute rilevanti a fini di prova e ricom-
prese nell’elenco formato a norma dell’ar-
ticolo 268-bis, comma 1, dandone conte-
stualmente comunicazione ai difensori
(comma 2);

nel medesimo termine di cinque
giorni dal deposito, i difensori hanno fa-
coltà di richiedere al giudice l’acquisizione
di conversazioni ulteriori, non comprese
nell’elenco del pubblico ministero, oppure
l’eliminazione di quelle ivi contenute rite-
nute inutilizzabili o irrilevanti e, pertanto,
non trascrivibili (comma 3);
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il deposito è contemplato con ri-
guardo all’intero compendio di documenti
e atti (annotazioni, verbali, registrazioni,
decreti che hanno disposto, autorizzato,
convalidato o prorogato l’intercettazione),
proprio al fine di garantire l’esercizio delle
facoltà riconosciute ai difensori delle parti
e consentire il controllo sulle scelte di
esclusione operate dal pubblico ministero;

tra il materiale oggetto di deposito
sono comprese le annotazioni a cui la
polizia giudiziaria è tenuta per informare
il pubblico ministero sui contenuti di con-
versazioni che potrebbero, data la loro
irrilevanza, essere non trascritte in ver-
bale;

contestualmente al deposito, il pub-
blico ministero è tenuto a elencare le
comunicazioni e conversazioni ritenute
utili nella prospettiva di accusa, selezio-
nando cioè fin da subito il materiale
ritenuto utile a fini di prova, e quindi
oggetto della verosimile trascrizione in
forma di perizia. Ciò significa che i difen-
sori sono così posti nelle condizioni per
apprendere immediatamente quale potrà
essere il contenuto delle richieste di ac-
quisizione del pubblico ministero;

il pubblico ministero deve dare im-
mediato avviso ai difensori delle parti delle
facoltà di esaminare gli atti, prendere
visione dell’elenco predisposto, di ascoltare
le registrazioni. Il deposito può essere
ritardato, per decisione del giudice e su
richiesta del pubblico ministero, se sussi-
stono esigenze di tutela delle indagini
(essenzialmente anche connesse alla pen-
denza di richiesta di misura cautelare);

a fronte della richiesta del pubblico
ministero, che ha già individuato le con-
versazioni o comunicazioni utili all’accusa,
i difensori sono onerati di individuarne
altre o di chiedere l’eliminazione di quelle
indicate: in tal modo, si definisce per
tempo, quasi compiutamente, l’oggetto
delle valutazioni del giudice per le indagini
preliminari;

le maggiori preoccupazioni deri-
vano dai tempi abbastanza ristretti con-

cessi alla difesa per ottenere che siano
recuperate dall’archivio riservato conver-
sazioni rilevanti in chiave difensiva. In
particolare, deve essere corretta la dispo-
sizione che fa coincidere il dies a quo per
la decorrenza del termine accordato alle
difese con il momento del deposito. È
invece logico e corretto individuare il mo-
mento iniziale del termine a beneficio
delle difese nel giorno in cui ricevono
avviso dell’avvenuto deposito;

il termine concesso alla difesa, pe-
raltro, risulta troppo breve e può essere
raddoppiato (10 giorni), con possibilità di
proroga (fino a 20 giorni) in ragione della
complessità del procedimento (in relazione
al numero di indagati e al numero delle
utenze intercettate);

successivamente alla conclusione
della procedura di selezione, inoltre, è
concessa alla difesa la possibilità di reite-
rare richieste di acquisizione già rigettate
o di formularne di nuove, anche in ragione
del fatto che la selezione ex articoli 268-ter
e quater avviene quando l’accusa non è
ancora compiutamente delineata e quando
la difesa non è a conoscenza dell’intero
compendio investigativo;

a tal fine dovrebbe essere esplici-
tato, all’articolo 269, comma 1, del codice
di procedura penale, benché risulti sostan-
zialmente implicito, nelle modifiche ap-
portate agli articoli 422 e 472 del mede-
simo codice, che il difensore dell’imputato,
per l’esercizio dei suoi diritti e delle sue
facoltà, può accedere all’archivio riservato
nell’intero corso del procedimento per
presentare al giudice procedente le sue
richieste di acquisizione;

considerato che:

l’articolo 3, comma 1, lettera a),
capoverso articolo 268-ter, comma 1, e
lettere d), e) ed f) dello schema di decreto
legislativo, disciplina il procedimento di
utilizzazione e acquisizione delle intercet-
tazioni nella fase cautelare;

al riguardo, certamente da condi-
videre è la scelta di affidare al giudice
della cautela un compito di eliminazione
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dell’irrilevante analogo a quello che spetta
al giudice della procedura selettiva, anche
se, in questo caso, si tratta di una cernita
che avviene necessariamente senza con-
traddittorio con la difesa. Sul piano tec-
nico, si postula un’acquisizione delle con-
versazioni rilevanti al fascicolo delle inda-
gini (articolo 268-ter, comma 1) che, in
realtà, è successiva al già avvenuto utilizzo
dell’atto di indagine a fini cautelari. Sem-
bra, dunque, preferibile prevedere che
l’acquisizione al fascicolo si realizzi al
momento dell’uso dell’intercettazione ai
fini della richiesta cautelare, con facoltà,
per il giudice della cautela, di decretare lo
spostamento dell’atto dal fascicolo delle
indagini all’archivio riservato; conseguen-
temente, appare preferibile trasferire nel
codice la previsione relativa ai poteri del
giudice della cautela contenuto nel nuovo
articolo 92, comma 1-bis, delle norme di
attuazione;

rispetto alla normativa vigente, la
riforma specifica che, tanto nella richiesta
del pubblico ministero quanto nell’ordi-
nanza del giudice che concede la misura,
possono essere riprodotti solo i brani es-
senziali delle comunicazioni intercettate,
che risultino necessari a sostenere la ri-
chiesta del pubblico ministero o a moti-
vare la decisione del giudice;

in particolare, attraverso la modi-
fica dell’articolo 293 del codice di proce-
dura penale, che disciplina gli adempi-
menti esecutivi della misura cautelare, si
consente al difensore di esaminare, senza
poterne fare copia, i verbali delle comu-
nicazioni e conversazioni intercettate. Si
prevede, inoltre, il diritto del difensore
medesimo di ottenere la trasposizione
della registrazione su idoneo supporto,
analogamente a quanto previsto dall’arti-
colo 268-quater, comma 4;

la scelta di attribuire al difensore,
successivamente al deposito dell’ordinanza
cautelare, accanto al diritto di ottenere la
trasposizione delle registrazioni, il « diritto
di esame e non di copia dei verbali delle
comunicazioni e conversazioni intercet-
tate » non è del tutto condivisibile trattan-

dosi, infatti, di una compressione del di-
ritto di difesa che non appare giustificata.
Né pare significativo l’incremento dei di-
ritti di privacy dei soggetti coinvolti nel-
l’intercettazione, dal momento che i difen-
sori possono comunque divulgare la regi-
strazione o provvedere essi stessi alla tra-
scrizione, facendo circolare un testo
scritto. Per tali stesse ragioni, fuori dal-
l’incidente cautelare, dovrebbe essere con-
sentito alla difesa di ottenere copia dei
verbali delle comunicazioni e conversa-
zioni intercettate di cui sia stata disposta
la selezione all’esito della procedura selet-
tiva, modificando opportunamente il
nuovo articolo 268-quater, comma 4, del
codice di procedura penale;

considerato, altresì, che:

l’articolo 4 modifica alcune dispo-
sizioni del capo relativo alle intercettazioni
di conversazioni o comunicazioni (segna-
tamente gli articoli 266, 267, 268, 270 e
271) per dare attuazione alla delega (ar-
ticolo 1, comma 84, lettera e) per la
disciplina delle intercettazioni tra presenti
mediante immissione di captatori infor-
matici in dispositivi elettronici portatili;

in particolare, la riforma (articolo
4, co. 1, lett. a) interviene sull’articolo 266
c.p.p., per specificare che in tutti i casi in
cui sono consentite le intercettazioni di
comunicazioni tra presenti, è consentito
anche procedervi con l’inserimento di un
captatore informatico su un dispositivo
elettronico portatile;

la riforma, inoltre, modifica l’arti-
colo 267 c.p.p., prevedendo che il decreto
che autorizza l’intercettazione tra presenti
attraverso il captatore informatico debba
indicare le ragioni che rendono necessarie
questa particolare modalità per lo svolgi-
mento delle indagini e, se si procede per
uno dei delitti previsti dall’articolo 51,
commi 3-bis e 3-quater, anche i luoghi e il
tempo, anche indirettamente determinati,
nei quali è possibile attivare il microfono
(comma 1);

come precisato nella relazione il-
lustrativa, la formula, secondo la quale nel
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decreto autorizzativo i luoghi e il tempo,
in cui il dispositivo può essere attivato da
remoto, possono essere « anche indiretta-
mente determinati » si spiega nell’impos-
sibilità di prevedere specificamente tutti
gli spostamenti dell’apparecchio control-
lato. Da ciò consegue la necessità logica di
delimitare gli ambiti ai verosimili sposta-
menti del soggetto, in base alle emergenze
investigative;

nella medesima relazione illustra-
tiva si evidenzia, altresì, che la previsione
dell’attivazione del microfono da remoto
sta pertanto a significare che, nel rispetto
delle indicazioni contenute nel decreto
autorizzativo, la captazione delle comuni-
cazioni o conversazioni non può iniziare
già dal momento dell’inserimento del cap-
tatore informatico. Questa è operazione
preliminare necessaria, ma non sufficiente,
per procedere all’ascolto dovendosi tener
conto dei limiti di spazio e di tempo
disegnati dal decreto autorizzativo;

evidenziato che:

il nuovo articolo 89-bis delle norme
di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale, in-
trodotto dal richiamato articolo 5 dello
schema di decreto legislativo, prevede l’i-
stituzione, presso l’ufficio del pubblico
ministero, dell’archivio riservato delle in-
tercettazioni, nel quale sono custoditi le
annotazioni, i verbali, gli atti e le registra-
zioni cui afferiscono (comma 1);

il predetto archivio è tenuto sotto
la direzione e la sorveglianza del procu-
ratore della Repubblica, con modalità tali
da assicurare la segretezza della documen-
tazione ivi custodita. Il procuratore della
Repubblica impartisce, con particolare ri-
guardo alle modalità di accesso, le pre-
scrizioni necessarie a garantire la tutela
del segreto su quanto custodito (comma 2);

a questo riguardo, si sottolinea l’e-
sigenza di prevedere una specifica disci-
plina relativa sia alle modalità di accesso
all’archivio riservato, la cui tenuta pone,
peraltro, complessi problemi organizzativi,
sia ai poteri di controllo del procuratore

della Repubblica per impedire l’impropria
diffusione del materiale ivi custodito, non-
ché con riferimento all’istituzione di un
registro informatico. Al fine di assicurare
la sicurezza dei sistemi informativi, si
profila, quindi, l’opportunità di adottare
specifiche linee guida da adottarsi con
successivo decreto ministeriale, sentito il
Garante della protezione dei dati perso-
nali;

rilevato, infine, che:

il comma 3 del medesimo articolo
89-bis dispone, inoltre, che oltre agli au-
siliari autorizzati dal pubblico ministero,
al predetto archivio possono avere accesso,
secondo quanto stabilito dal codice, il
giudice che procede e i suoi ausiliari, il
pubblico ministero e i suoi ausiliari, non-
ché i difensori delle parti, assistiti, se
necessario, da un interprete;

tale disposizione deve interpretarsi,
come già osservato in riferimento all’arti-
colo 269, comma 1, del codice di proce-
dura penale, nel senso di ritenere che il
difensore dell’imputato, per l’esercizio dei
suoi diritti e facoltà, possa accedere al-
l’archivio riservato in ogni stato e grado
del procedimento;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 2, comma 1, lettera a),
sopprimere l’ultimo periodo;

2) all’articolo 2, comma 1, lettera c),
numero 2), sopprimere le parole: « se pure
oggetto di proroga »;

3) all’articolo 3, comma 1, lettera a),
capoverso Art. 268-ter, comma 3, sostituire
le parole: « nel termine di cui al comma
2 » con le seguenti: « nel termine di dieci
giorni dalla notifica dell’avviso di cui al-
l’articolo 268-bis, comma 2 ». Conseguen-
temente, aggiungere, in fine, al medesimo
comma 3, i seguenti periodi: « Tale ter-
mine può essere oggetto di proroga per un
periodo di pari durata. Il giudice dispone
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la proroga in ragione della complessità del
procedimento e del numero delle utenze
intercettate;

4) all’articolo 3, comma 1, lettera a),
capoverso Art. 268-quater, sostituire il
comma 4 con il seguente: « I difensori
possono fare eseguire la trasposizione
delle registrazioni acquisite su supporto
informatico o altro strumento idoneo alla
riproduzione dei dati e possono ottenere
copia dei verbali delle operazioni concer-
nenti le comunicazioni e conversazioni
acquisite »;

5) all’articolo 3, comma 1, lettera b),
n. 1), secondo periodo, dopo le parole: « Al
giudice per le indagini preliminari » inse-
rire le seguenti: « e ai difensori dell’impu-

tato per l’esercizio dei loro diritti e fa-
coltà »;

6) all’articolo 3, comma 1, lettera f),
sopprimere la parola: « non »;

e con la seguente osservazione:

all’articolo 5, comma 1, lettera b), ca-
poverso Art. 89-bis, comma 2, in ragione
dell’esigenza di prevedere una specifica
disciplina relativa sia alle modalità di
accesso all’archivio riservato, sia ai poteri
di controllo del procuratore della Repub-
blica per impedire l’impropria diffusione
del materiale ivi custodito, si valuti l’op-
portunità di introdurre una disposizione
volta a prevedere l’adozione di specifiche
linee guida da adottarsi con decreto mi-
nisteriale, sentito il Garante della prote-
zione dei dati personali.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di
intercettazione di conversazioni o comunicazioni. Atto n. 472.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO DEL GRUPPO MOVIMENTO
CINQUE STELLE IN COMMISSIONE GIUSTIZIA

La Commissione Giustizia,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni in materia di
intercettazione di conversazioni o comu-
nicazioni (atto del Governo n. 472);

rilevato che gli articoli 2 e 3 dello
schema di decreto in titolo intendono
rivedere l’intera procedura attraverso cui
vengono trascritte, depositate e conservate
le intercettazioni nonché i modi con cui
queste possono essere utilizzate come
strumento di prova, con l’intento di im-
pedire che intercettazioni asseritamente
« non significative » entrino negli atti dei
processi e dagli atti finiscano sui giornali,
anche a potenziale detrimento dei diritti
processuali delle parti;

considerato che:

all’articolo 2 dello schema di de-
creto, la modifica del comma 4 dell’arti-
colo 267 del codice di procedura penale –
riguardo all’annotazione da parte della
polizia giudiziaria sui contenuti delle in-
tercettazioni irrilevanti – nel combinato
disposto con i nuovi commi 2-bis e ter
dell’articolo 268, potrebbe dar luogo a
vuoti irreparabili di conoscenza sia al
pubblico ministero che alle difese, ove la
valutazione sull’irrilevanza della conversa-
zione intercettata – con il conseguente
divieto di trascrizione della stessa – sia
affidato alla preliminare valutazione del-
l’ufficiale di polizia giudiziaria. La norma,
peraltro imporrebbe a quest’ultimo l’av-
viso preventivo, con annotazione, sui con-
tenuti irrilevanti al pubblico ministero
senza indicare rispetto a quale passaggio

procedurale, poiché se è preventivo ri-
spetto alla trascrizione nel verbale, allora
si deve assumere che il verbale non sia
contestuale rispetto all’ascolto, quando in-
vero il verbale documenta proprio l’a-
scolto;

con specifico riferimento al richia-
mato nuovo comma 2-bis dell’articolo 268
c.p.p., con quale si vieta la trascrizione,
anche sommaria, delle comunicazioni o
conversazioni irrilevanti ai fini delle inda-
gini, la possibile dinamica che potrà ca-
ratterizzarsi da queste operazioni, se non
gestita con accortezza, potrebbe mettere in
difficoltà il pubblico ministero nel cogliere
il significato dei dialoghi, nell’ottica di un
accertamento veloce e penetrante. Stante il
notevole quantitativo di comunicazioni, se-
parare all’origine la verbalizzazione di
quelle rilevanti da quelle irrilevanti può
infatti comportare l’inconveniente di far
perdere il senso del contesto al titolare
dell’indagine che sia costretto a leggere le
conversazioni già divise secondo questo
criterio: il dialogo ritenuto erroneamente
irrilevante dalla polizia giudiziaria non
potrà essere compreso nel suo significato
autentico dal pubblico ministero, se questi
non ha l’occasione di leggerlo insieme a
quelli precedenti e successivi secondo la
semplice scansione cronologica delle tele-
fonate;

inoltre che, sempre sul medesimo
comma 2-bis dell’articolo 268 c.p.p., una
conversazione ha senso solo se viene letta
alla luce di ciò che la precede e la segue,
mentre, laddove le conversazioni non ven-
gano presentate all’accusatore tutte in or-
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dine rigorosamente cronologico per costui
sarà impossibile valutarne la rilevanza, se
non attraverso il recupero del contesto del
dialogo ricostruendo le telefonate verba-
lizzate in altra sede – una operazione
faticosa e fin troppo complessa dati i
carichi di lavoro delle Procure, poiché il
magistrato dovrebbe incrociare continua-
mente i verbali delle conversazioni rile-
vanti con le annotazioni di quelle ritenute
non pertinenti –. Considerazioni che val-
gono, ovviamente, per il difensore dell’in-
dagato prima, e delle parti processuali;

in merito al nuovo comma 2-ter
dell’articolo 268 del codice di procedura
penale, la riservatezza non va contrappo-
sta all’accertamento della colpevolezza, ma
all’accertamento tout court, che può essere
anche di innocenza. In questo bilancia-
mento, la privacy è destinata a riemergere
solo quando il materiale intercettato non
risulti utile alla ricostruzione del fatto
tanto in chiave accusatoria quanto in
chiave difensiva. Al tal proposito si ricorda
che è inopportuna la specificazione riguar-
dante le conversazioni contenenti dati sen-
sibili. Il punto deve essere solo la rile-
vanza: non c’è dato sensibile che possa
fermare l’accertamento penale, salvo che
la legge non lo protegga specificamente
con un segreto (articolo 200 ss. c.p.p.).
Appare dunque difficile giustificare, anche
alla luce della stessa ragionevolezza della
scelta legislativa, che la Corte costituzio-
nale si troverebbe eventualmente a valu-
tare, che il dato sensibile possa costituire
oggetto di trascrizione non se rilevante ma
quando necessario. Se rileva per l’accer-
tamento, e non importa « quanto » rilevi,
esso non è escludibile sol perché dato
personale sensibile. Se ne impedisca una
conoscenza diffusa in altro modo, se si
deve, ma che il giudice e le parti ne
dispongano ai fini della prova. A tal pro-
posito, la delega parla di « pertinenza » e
« rilevanza » (c. 84 lett. a) n. 1) e mai di
« necessità », elemento ulteriore, questo,
che potrebbe generare il vizio dell’eccesso
di delega;

preso atto che al secondo comma del
nuovo articolo 268-quater del codice di

procedura penale sul procedimento di se-
lezione delle intercettazioni, introdotto al-
l’articolo 3 dello schema di decreto evoca
un’udienza da fissare « quando necessa-
rio », altrimenti il giudice decide in soli-
tudine sulla selezione delle conversazioni;

considerato che è assai discutibile
che il giudice decida senza confronto sul-
l’acquisizione dei dialoghi in quanto ogni
decisione sulla rilevanza di una prova è
strutturalmente connaturata a essere adot-
tata nel confronto vivo delle parti, e che
sottrarre al giudice questo essenziale au-
silio alla valutazione è controproducente,
non solo per i diritti delle parti ma
soprattutto per il lavoro del giudice, poi-
ché ove questi intenda adottare una deci-
sione ben calibrata sul diritto e sull’adde-
bito, dovrebbe sentire sempre il bisogno
dell’udienza. Il giudice, pur giovandosi
delle richieste delle parti, senza costoro,
non avrà sufficienti dati per capire perché
si desidera acquisire quelle conversazioni,
posto che dell’indagine il G.i.p. non ne è
edotto. Inoltre, non la disposizione non
conferisce al giudice alcun elemento per
valutare la necessità dell’udienza, che non
può trattarsi di un mero bisogno personale
in totale assenza di criteri, pena la resa
all’insindacabile arbitrio giudiziario, la-
sciare priva di presupposti la necessità di
un segmento procedurale;

esaminato che con la modifica del-
l’articolo 293 c.p.p., sugli adempimenti
esecutivi della misura cautelare, l’articolo
3, comma 5, lettera f) dello schema di
decreto, consente al difensore di esami-
nare, senza potere copiare, i verbali delle
comunicazioni intercettate e di ottenere la
trasposizione della registrazione su un
idoneo supporto, analogamente a quanto
disposto dall’articolo 268-quater, comma
4;

valutato che la facoltà di esaminare i
verbali senza avere diritto di copia rap-
presenti un ostacolo ed un rallentamento
alla difesa contrario ai contenuti minimi
della difesa costituzionalmente garantita,
soprattutto se si considera che l’imputato
ha pochissimo tempo per reagire alla cau-
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tela. Ancor più se la suddetta modalità
soggiace alla mera esigenza di prevenire la
diffusione dei dialoghi impedendo alla di-
fesa di disporre dei verbali. Previsione,
questa, non solo meritevole di censura
costituzionale, bensì inefficace e contro-
producente in relazione agli obiettivi pre-
fissati, poiché il difensore in possesso degli
audio delle intercettazioni, ove sia deciso a
renderne pubblici contenuti, potrà diffon-
dere le tracce audio con maggior lesione
della riservatezza;

considerato che la sentenza della
Corte costituzionale n. 336 del 2008, in-
dicata dalla relazione introduttiva allo
schema di decreto quale presupposto della
disposizione di cui al citato comma 3 del
articolo 293 c.p.p., risulta menzionata nel
senso del tutto contrario a quello auten-
tico per cui si ribadisce il diritto all’ascolto
del difensore che avesse i verbali – situa-
zione quindi uguale e opposta a quella qui
in esame – , mentre alcunché la Corte
dispone per il caso in cui lo stato delle
cose sia rovesciato, ossia quando la difesa
abbia gli audio e non i verbali;

ravvisato inoltre, sul succitato punto,
un evidente eccesso di delega rispetto al
dettato comma 84, lettera a), n. 2), del-
l’articolo 1 della legge 23 giugno 2017, n.
103, per il quale la facoltà di esame e
ascolto ma non di copia è limitato agli atti
che non siano allegati alla richiesta di
misura cautelare, mentre, al contrario,
nello schema di decreto delegato la facoltà
di ascolto ma non di copia si riferisce
proprio alle comunicazioni usate per la
richiesta della misura cautelare;

considerato che, più in generale, il
diritto di estrarre copia dovrebbe essere
esteso all’archivio riservato (nuovo articolo
89-bis, comma 4 delle disposizioni attua-
tive del codice di procedura penale di cui
all’articolo 5, comma 1, lettera b) dello
schema di decreto) al quale, peraltro,
devono poter accedere i difensori in ogni
stato e grado del procedimento, poiché, la
riservatezza non può comportare restri-
zioni che riguardino le difese – che co-
stituzionalmente deve poter avere gli stessi

strumenti del p.m. che invece può acce-
dere senza limiti a tale archivio riservato
– , ma deve poter anche marcare un limite
di diffusione tra il « dentro » e il « fuori »
del procedimento, e la difesa è collocata,
senza dubbio, all’interno al processo;

esaminato che, in considerazione
delle criticità rilevate sia dall’Anm in sede
di indagine conoscitiva che dai procuratori
nella lettera fatta pervenire a questa Com-
missione, la modifica operata all’articolo
267 del codice di procedura penale di cui
all’articolo 4, comma 1, lettera b) dello
schema di decreto, in merito all’uso del
captatore informatico, escludendo l’utiliz-
zabilità dei risultati delle intercettazioni
mediante captatore per reati diversi – e
non per i procedimenti diversi (come fa
l’articolo 270 c.p.p. oggi in vigore per le
intercettazioni) – da quelli per i quali vi
è stata l’autorizzazione, anche se connessi,
sarebbe stato più opportuno prevedere che
i risultati delle intercettazioni eseguite at-
traverso il trojan horse possano essere
utilizzati per altri reati diversi da quelli
per cui si procede (a prescindere dal fatto
che i futuri procedimenti siano riuniti
oppure no) a patto che questi diversi reati
siano annoverati tra quelli per cui è au-
torizzata, in generale, l’intercettazione e
che il pubblico ministero ottenga la con-
valida dal Gip nelle 48 ore successive
dell’atto con cui si intercetta in assenza di
autorizzazione (o meglio con autorizza-
zione per un diverso reato), sulla base dei
presupposti di cui agli articoli 266, 267,
268. In tal caso, se il Gip convalidasse
quanto intercettato in precedenza il ma-
teriale sarebbe utilizzabile, in caso con-
trario, quei dialoghi sarebbero inutilizza-
bili;

rilevato che l’articolo 6 dello schema
di decreto legislativo dà attuazione al
principio di delega relativo alla semplifi-
cazione delle condizioni di impiego delle
intercettazioni delle conversazioni e delle
comunicazioni telefoniche e telematiche
nei procedimenti per i più gravi reati dei
pubblici ufficiali contro la pubblica am-
ministrazione (comma 84, lett. d) e che a
tal fine, il primo comma dell’articolo 6
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dello schema di decreto individua tali
delitti nei delitti dei pubblici ufficiali con-
tro la p.a previsti dal Capo I, Titolo II del
Libro secondo del codice penale puniti con
la reclusione non inferiore nel massimo a
5 anni;

considerato che tale semplificazione
si estrinseca nella disposizione, di cui al
comma 1 dell’articolo 6, per la quale,
quando si procede per uno dei summen-
zionati delitti, le intercettazioni possano
essere svolte anche in assenza dei gravi
indizi di reato e del requisito dell’indi-
spensabilità ai fini della prosecuzione delle
indagini, pur tuttavia fissando un limite, al
secondo comma estraneo alla delega, al-
l’effettuazione di intercettazioni ambien-
tali in luoghi di privata dimora solo
quando vi sia motivo di ritenere che in tali
luoghi si stia svolgendo l’attività criminosa,
così scegliendo in maniera significativa di
non assimilare i gravi reati contro la p.a.
ai delitti di cui agli articoli 51, commi

3-bis e 3-quater c.p.p. per i quali, invece,
l’uso del captatore informatico è sempre
consentito;

valutato, infine, che l’introduzione
nel codice penale del delitto di « diffusione
di riprese e registrazioni di comunicazioni
fraudolente » – articolo 617-septies – ,
all’articolo 1 dello schema di decreto, per
quanto rispondente alla delega, segna un
restringimento dei margini, per il citta-
dino, della libertà di documentare la pro-
pria vita, così come sostenuto ed incenti-
vato dalla Corte di cassazione, nonché di
divulgare informazioni raccolte che ab-
biano rilevanza pubblica, fermo restando
la presenza nel nostro ordinamento, in
caso di danno all’altrui reputazione ed
immagine, del reato di diffamazione e
della richiesta di risarcimento in sede
civile. Valutazione che avrebbe dovrebbe
indurre l’esecutivo a non esercitare la
delega sullo specifico punto;

esprime

PARERE CONTRARIO.
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